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O R L A N D O 

FURIOSO 
DT LODOnCO ARIOSTO. 

CANTO TRENTESIMOSESTO. 

A KG 9 M E N T 0. 

Mentre fiera a Marfifaji dimoflra 
Bradàmante , e fa feco a/pro dtieUo , 
' V»»* eferehOy e l'altr0 infieme già/ha. 
Va, poi Ruggier con Br adamante ; e queUa 
Oranpiacer lor tmba e^n nu^va ^ofir^t 
MarfifaM»caf: Ma pai che per fratello 
"Biconobbe Kuggier , con infirmo 
Gioje,,'fifàfè fato ad ogni litoi 

l. 

V> On>^ rE>i ch*ovutìqae jfia , fémftfc córtefc 
Siauacor gentil,ch*efler non pwò àkrameaccj 
Che p«r natura , e per abico prefe 
Quel , che di mutar poi non e poìTente. 
Con>fien ch^ovun^ue fia , Tempre palefè 
Un ccMT vtllan fi madri flmilmente. 
Natura mchina al male > e viene a farfi 
L'abito^ pòi difficile a u^utarfi. . ^ > 

Tomo ly. A 



2. Canto 

II. 

Di cortefia , di gentilezza efempi 
Fra gli antichi Guerrier fi vider molti ; 
E pochi fra i moderni ; ma degli empi 
Coftumi avvien ch'affai ne vegga , e afcoltf* 
In quella guerra, Ippolito , che i Tempi 
De* fegni ornafle , agli nemici tolti ; 
E che traefte lor galee cattive 
Di preda carche alle pafeme rive. 

IIL 

Tutti gli atti crudeli , ed inumani 
Ch'ufaffe mai Tartaro , o Turco, o Moro ,* 
Non già con volontà de* Veneziani , 
Che lempre efempio di giuflizia foro , ^ 
Ufaron l'empie , € federate mani 
De* rei foldati mercenàrj loro. 
Io non dico or di canti accefì fochi , 
Ch'arfcr le ville , e i noilri ameni locdi; 

IV. 

Benché fd quella ancor brutta vendetta ^ 
Maflimamence contra voi , ch'apprefTo 
Cefare efTendo^ mentre Padua flrecta 
Era d'afTedio, ben fapea che fpéfTo 
Per voi pid d'una fianuna fd interdetta ; 
E fpento il foco ancor , poi che fii me0b , 
Da villaggi , e da Tempii , come piacque 
All' alta cortefia f che con voi nacque* 
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V. 

Io non parlo di quefto , ne di tanti 
Altri ìox ducone£ , e crudeli atti ; 
Ma fol di quel , che trar dai Caffi i pianti 
Debba poter , qua! volta fene tratti ; 
Quel di , Sienor , cbe la famiglia innanti 
Voftra mandafte là , dove ritratti 
Dai legni lor con importuni aufpici 
Sperano in luogo fotte gPinimici. 

VI. 

QaaPEttore , ed Enea fin dentro ai flutti 
Per abbruciar le navi Greche andaro ; 
Un'Ercol vidi , e un'Aleffandro , indutii 
Da troppo ardir, partirfi a paro a paro ; 
£ fpronando i deilrier paflarci tutti , 
E i nemici turbar fin nel riparo y 
£ gir si innanzi , ch'ai fecondo , molta 
A^XQ fu il ritornare , e al primo tolto. 

VII. 

Salvoffi il Ferruffin , reftò il Caiitelmo. 
Che coir , Duca di Sora , che configlio 
là allora il tuo ? che trar vedefti Pehno 
Fra mille fpadeal gencrofo figlio ; 
£ menar pre(b in nave , e fopra un fchelmo 
Troncargli il capo ? Io ben mi meraviglio , 
Che darti morte lo fpettacol folo 
Non f otèi^ qiunco il feuo a tuo figliuolo. 

Mi 



4 Canto 

VIIK 

Schiavon crudele^onde hai tu ilmocfo appre- 
Della milizia ? In qual Scithia s^intende y (fa 
Ch'uccider fi debba un , poi ch'egli è prefo ^ 
Che rende Panne , e più non {\ difende ì 
Dunque uccidefti lui ^ perchè ha difefo 
La patria } Il Sole a torto oggi rifplende ^ 
Crudel fecolo , poi che pieno (èi 
Di Tiefti, di Tantali , e di Atreu 

IX. 

f efli ^ barbar crudel , del capo (cerno 
Il pili ardito garzon , che di fua etade 
FolTe da un Polo all'altro , e dall'eftrema 
Lito degl'Indi , a quello ove il Sol cade. 
Fotea in Antropofago , e in Pohfemo 
La beltà , e gli anni fuoi trovar pietade ; 
Ma non in te , più crudo , e pili fellone 
D'ogni Ciclope ^ e d'ogni Leilngone. 

X. 

SimiP efèmpio , non credo che fia 
Fra gli antichi Guerrier ; de' quai gli fiudi 
Tutti fur gentilezza , e cortefla j 
Ne dopo la vittoria erano crudi. 
Bradamante non (oì non era ria 
A quei , ch'avea , toccando lor gli feudi ^ 
Fatto ufcir della fella ; ma tenea 
Loro i cavalli , e rimontar iacea, « 
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XL 

Di quefta Donna valorofà , e bella 

10 vi difli di fopra , che abbattuto 
il ve va Serpentin , quel dalla Stella ; 
Grandonio di Volterna , e Ferrauto, 
E ciafcun d*eifi poi rimeflb in fella ; 
E diffi ancor , che*l terzo era venuta 
I>a lei mandato a disfidar Ruggiero , 
Làdoveeraftimata un CavaUero. 

XII. 

HuggieF tenne Pinvito allegramente ; 
E Paimatura fua fece venire. 
Or mentre , che s'armava al Rè prefente , 
Tornardn quei Signor di novo a dire 
Chi foffe il Cavalier tanto eccellente , 
Che -di lancia fapea si ben ferire ; 
B Ferrad , che parlato gli avea , 
Fii domandato , fé lo conofcea. 

XIII. 

Rifpofe Ferraù : Tenete certo , 
Che non è alcun di quei , ch'avete detto. 
A me parca , che*l vidi a vifo aperto , 

11 fratel di Rinaldo giovanetto > 

Ma poi ch'io n'ho l'alto valore efperto , , 
E fò che non può tanto Ricciardetto , 
Penfo che ita la fua forella , molto 
Peji quel ch'io n'odo ;, a lui fimil di volto. 

A iij. 
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XIV. 

Ella ha ben fama d'effer forte a pare 
Del fuo Rinaldo , e d'ogni Paladino ; 
Ma (per quanto io ne veggo oggi ) mi pare J^ 
Che vai pili del fratel > pid del cugino. 
Come Ruggier lei fente ricordare ^ 
Del vermiglio color , che'l mattutina 
Sparge per l'aria , d dipinge in faccia » 
£ nel cor trema, e non B, che (1 faccia. 

XV. 

A quello annunzio Simulato > e punto 
Dall' amorofo flral dentro infiammarfe > 
E per l'ofla fènti tutto in un punto 
Correre un ghiaccio, che'l timor vi fparfè ; 
Timor ,,ch'un novo fde gno abbia confunto- 
Quel grande amor , che già per lui si l'arfe* 
Di ciò confufo non fi rifolveva , 
Se incontra uicirle , o pur refiar doveva* 

XVI. 

Or quivi ritrov^ndofi Marfifi ,. 
Che d'ufcire alla gioftra avea gran voglia ^ 
£d era armata ,* perché in altra guifa 
£ raro, o notte » o di ^ che tuia coglia;. 
Sentendo che Ruggier s'arma , s'avvifa^. 
Che di quella vittoria ella fi fpoglia , 
Se lafcia che Ruggiero efca fuor prima : 
Penìa ire innanzi ^ e averne il pregio &imsu 



XVIF.- 

ialta ar cavalTo ^ e vien fproiianda in fireù: 
Ove nel campo la figlia d' Amone 
Con palpitante cor Ruggiero a(petta ^. 
Defiderofa &rfelo prigione ; 
B penGi folo , ove la lancia metta ,. 
Perchè del colpo abbia minor lefione.. 
Marfìfa fene vien fuor della porta ,, 
£ fbpra. l'elmo una Fenice porta. 

•xviir^ 

O fià per faa (uperbia , dinotando 
Se fleffa unica al mondò in efler forte ; 
O pur fua cada intenzion lodando ^ 
Di virer fèmpre mai fènza conforte. 
La figliuola d'Amon la mii'a; e auando 
Le fattezze y chiamava ^ non ha Korte >^ 
Come fi nomi , 4e domanda , ed ode 
fjflfei coki , che del fuo amor fi gode^ 

X I X. 

O per dir meglio , effer colei , che crede , 
€hc goda del fuo amor; colei , che tanto 
Ha in odio , e in ira^ che morir £\ vede , , 
Se fopra lei non vendica il fuo piante^. 
Volta il cavailo , e con gran furia riede , 
Non per defir di porla in terra , quanto 
Di paflarle con Pada in mezzo il petto ^^ 
E ilDcra reftar d*ogni fofpetto*. ' 



S Canto 

XX. 

. Fona è a Marfifa , ch'a quel colpo vada 
A provar , fe*l terreno è duro ^ o molle i^ 
£ cofa tanto infolita le accada , 
Ch'ella n'è per venir di fdegno folle. 
Fd in terra a pena , che trafle la fpada^ 
£ vendicar di quel cader fi volle. 
La figliuola d'Amon non meno altera 
Gridò : Che fai ? tu fei mia prigioneia» 

XXL 

Se hcv^ufo con gli altri cortesia ,. 
Ufar teco , Mar fifa, non la voglio ^ 
Come a colei , che d'ogni villania 
Odo che fei dotata , e d'ogni orgoglio. 
Marfifà a quel parlar fremer s'udia , 
Come un vento marino in uno fcoglio. 
Grida; ma si per rabbia.fi confonde , 
Che nonpuò efprimer fuor quel che rifponde^ 

XXII. 

..Mena la fpada ; e più ferir non mira 
!tei,.che'l deflrier ,,nel petto , enella pancia^ 
Ma Bradamante al fuo la briglia gira , 
£ quel da parte fubito fi lancia , 
£ tutto a un tempo con ifdegno , ed ira. 
La figliuola d'Amon fpinge la lancia > 
£ con quella , Marfifa tocca a pena y 
Che la fa rìVerfar fopra l'arena» 
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XXIIL 

A pena ella fd in tena , c&erìzzoflè i, 
Cercando far conia ^adamal'opra^ 
Di novo l'afta Bradamante mofTe i 
E Marfifà di novo andò fozzopra. 
Benché pòfifeme Bradamante toflè i 
Non però si a Marfiià era di lòpra , 
Che ravefTe a ogni colpo rìverfata ; 
Ma tal virtd nell'afta era incantata*. 

XXIV. 

Alcuni ca^eri in quefto mesczot 
Alcuni dico della pane noftra » 
Sen'erano venuti » dove in mezzo 
L\in campo, e l'altro fi facea la gioftra ;: 
Che non eran lontani un miglio y e mezzo ^ 
Veduta la virtù , che'l Tuo dimoftra ; 
Il fao y che non conofcono altramente^ 
Che per un Cavalier della lor gente. 

XXV. 

Quefti vedendo il generofo figlio 
Di Trojano alle mura approfilmarfi ^ 
Per ogni cafb » e j>er ogni periglio 
Non volfe fproveduto ritrovarli , 
£ fé che molti all'arme dier di piglio ;. 
£ cKe fuor dei ripari apprefentarfi : 
Tra quefti fu Ruggiero ^ a cui la fretta 
Di lA^xSHp la gioftra av«a intercctu^ «. 
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X X V r . 

L'innamorato giovane mirando 
Stava il fucceflb ; e gli tremava il core ^ 
Della fua cara moglie dubitando ; 
Che di Marfifa ben fapea it valore. 
Dubitò , dico , nel principio , quando 
Si mofle Pana , e l'altra con furore» 
Ma vi (lo poi come fuccefle il fatto ^ 
Keftò meravigliofo, e ftupefatto. 

XXVIL 

E poi che fin la lite lor non ebbe, 
Come avean l'altre avute al primo incontro ^ 
Nel cor profondamente gli n'increbbe , 
Dubbioio pur di qualche Arano incontro. 
Dell'una egli , e dell'altra il ben vorrebbe ; 
Ch'ama ambedue : non che da porre incontro 
Sien quefli amori : è l'un fiamma , e furore ^ 
L'altro benivolenza pid ch'amore. 

xxvni. 

Partita volehtier la pugna avrii , 
Se con fur'onor potuto avefle farlo ; 
Ma quei , ch'egli avea feco in compagnia y, 
Perchè non vinca lar parte di Carlo , 
Che già; lor par che lupetior ne fia , 
Saltan nel campo , e vogliono turbarlo* 
Dall'ahra parte i Cavalier Criiliani 
Si Sitmo' innanzi , 9 fon quivi alle nianL 
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XXIX. 

Di^uà y di là gridar ii fente aH'arme ; 
■Come xiùxi eran far quafi ogni giorno. 
Monti cbi è a pie » chi non è armato, s'armai 
Alla i>aridiera ogn*un faccia ritorno , 
Dicea con chiaro , e beilicofo carme 
Pili d'una tromba , che fcorrea d'intorno ; 
£ come quelle fvegliano i cavalli , 
Svegliano i fanti i timpani , e i taballi, 

XXX. 

La (caramuccia fiera , e (anguinoCi , 
Quanto £l pofla immaginar , fi mefce. 
La Donna di Dordona valorofa , 
A cui mirabilmente aggrava, e increfce , 
Che quel , di ch'era tanto defiofa , 
Di por Marfifa a morte , non riefce , 
Di qua , di là fi volge , e fi raggira , 
Se Ruggier può veder , per cui fofpira; 

XXXL 

Lo riconofce all'Aquila d'argento ;' 
Chi nello feudo azzurro il giovanetto • 
Ella con gli occhi , e coi ^enfiero intento 
Si ferma a contemplar le spalle , e'I petto , 
Le leggiadre fattezze, e'I movimento 
Pieno di grazia ; e poi con gran difpetto^ 
Immaginando ch'altra ne gioifle , 
Da furore a0alica così dii^. 
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XXXIL 
Dunquc baciar sì belle ,|B dolci labbia J 
Deve altra , fé baciar non le poffio > 
Ah non fia vero già , ch'altra mai f&hhÌA ; 
Che d'altra effer non dei ^ fe non lei mio. 
Più tofto , che morir fola di rabbia , 
Te meco di mia man morir dtfio ; 
Che fe ben qui tt perdo , almen Vlnferno 
Poi nri ti renda , e ftii meco in eterno. 

XXXIIL 

Se tu m'occidi , è ben ragion , che deggi 
Darmi della vendetta anco conforto ; 
Che voglion tutti gli ordini , e le leggi , 
Che chi dà morte altrui , debba effer morto. 
Ne par ch'anco il tuo danno il mio pareggi , 
Che tu mori a ragione , io moro a tono. 
Parò morir chi brama (oimè) ch'io mora. 
Ma , ta crudcl , chi t'ania, e clù t'adora. . 

XXXIV. 

Perchè non dei tu mano efler* ardita 
D'aprir col ferro al mio nemico il core , 
Cke tante volte a morte m'ha ferita 
Sotto la pace in ficurtà d'Amore > 
Ed or può confentir tormi la vita , 
ì«^è pur'aver pietà del mio dolore ; 
Contra quefto empio ardifci animo forte , 
Vendica mille mie con la fua morte. 

XXXV. 
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XXXV. 

Gli (prona comra in qaeilo dir ; tna prima. 
Guardaci » grida , perfido Ruggiero ; 
Tu non andrai (s'io po0b) della opinu 
Spoglia del cor dfuna Donzella , altiero. 
Come Ruggiero ode il parlare , eftima 
Che ,fia la moglie fua , com'era in vero i 
Lajcui voce in jnemoria si benebbe , 
Che in mille riconofcer la. potrebbe. 

XXX VI. 

Ben penCi quel , che le parole denno 
Vol^e .inferir più / ch'ella Taccufa , 
Che la conv^nzion , che in/Ieme fenno , 
Non le.oflèrvava » onde per, £irne.rcufa 
Di volerle parlar le fece cenno ; 
^a quella già conia vifiera chiufa 
Venia dal dolor fpinca , e xialfa rabbia 
Per porlo , e foric ove non era. labbia. 

XXXVII. 
Quando Ruggier la vede, tanto accefa ^ 
Si riflringe nell'arme , e nella fella. 
La lancia arreca , ma latien fofpefa , 
Piegata in parte , ove non noccia a quella. 
La.Donna » cK'a ferirlo , , e a fargli ofFefa 
Venia con mente di pieci rubella , 
Non potè fpfferir , come fiì appreffo , 
Di porloin. terra , e fatgiioltraggio ePprelIb. 
Tome IK B 
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XXXVIIL 

« Cosi lor lance van d'effetto vote 
'A quello incontro ; e baila ben , s'Amore 
Con Pun gioflra , e con Taltro ; e li peicote 
D'un' amorofa lancia in mezzo il core. 
Poi che la Donna fofFerir non puote 
Di far* onta a Ruggier , volge il furore , 
Che Tarde il petto , altrove ; e vi fi cofe , ' 
Che faran , fin che giri il Ciel , famofè. 

XXXIX. 

In poco fpazio ne gittò per terra • 
Trecento , e piiì con quella lancia d'oro* 
Ella ibla quei di vinfe la guerra > 
Mife ella fola in fuga il popol Moro* 
Ruggier di qua, di là s'aggira , ed erra 
Tanto y che fel'accofla , e dice : Io moro , 
S'io non ti parlo ; eimè y che t'ho fatt'io ì 
Che mi debbi fuggire ? odi per Dio. 

XL. 

Come ai Meridional tepidi venti , 
Che fpirano dal mare il nato caldo , 
Le nevi fi difciolgono , e i torrenti , 
£ il ghiaccio , che pur dianzi era sì faldo ; 
Cosi a quei preeht , a quei brevi lamenti 
Il cor della forella di Rinaldo 
Subito ritornò pietofo, e molle , 
Che Tira ^ pid che marmo , indorar volle; . 
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XLI. 

Noà vuoi darli, onon puote altra rifpoil^a , 
Ma da traverfo fprona Rabicano ; 
£ quanto può dagli altri H difcofta , 
£d a Ruggiero accenna con la mano. 
Fuor della moltitudine in repofta 
Valle fi trafie , ovverà un picciol piano ; 
Che in mezzo avea un bolchetto di cipreifi , 
Che parean d'una Aampa tutti imprem. 

LXII. 

In quel bofcbetto era di bianchi marmi 
Fatta di novo un'alta fepoltura. 
Chi dentro giaccia era con brevi carmi 
Notato , a chi (àperlo aveiTe cura > 
Ma quivi giunta Bradamante , parmi 
Che già non pofe mente alla fcrittura. 
Ruggier dietro il cavallo -aiFretta , e punge 
Tanto ch'ai boico , e alla Donzella giunge. 

XLIII. 

Ma ritorniamo a Marfifa , che s^era 
In quefto mezzo in su'l deftrier rìmeffa ; 
F venia per trovar quella guerriera , 
Che l'aveaal primo fcontro in terra mefla , 
B la vide partir fuor della fchiera , 
F Panir Ruggier vide , e feguir*effa ; 
Ne fi penfò , che per amor fegìMe , 
Ma per finir con l'arme ingiurie , e\iffe. 



TO' Canto 

XLIV. 

Urta il cavallo , e vien dietro alla pcfta 
Tanto , ch*a un tempo con lor quafi arriva. 
Quanto fua giunta ad ainbi fia moleda , 
Chi vive amando il fa , fènza chWl feriva. 
Ma Bradamante offefà più ne refla ; 
Che colei vede » onde il fao mal deriva. ' 
Chi le può tor che non creda* effer vero , 
Che l'amor vela fproni di Ruggiero i 

XL V, 

E perfido Ruggiei ài novo chianki.- 
Non ti baflava, perfido (difle ella) 
Che tua perfidia fapefll per fama ; 
5e non mi facevi anco veder quella ?* 
Di cacciarmi da te veggo c'hai brama : 
E'per sbramar tua vogHa iniqua , e fella ^ 
Io vò morir ; ma sforzerommi ancora 
lar morir meco chi é cagion , cMò mora^ 

XLVi. 

Sdegnofa pid che vipera fi fpiccaf 
Cosi dicendo , e va coritra Marfifa ; 
£d allo feudo Pafla si le appicca , 
Che la fi dietro riverfare , in guifa , 
Che quafi mezzo Pélmo in terra ficca : 
Né fi può dir , che fi a colta improvifà ^ 
Anzi ti incontra ciò , che far d puote ^ 
£ pure in terra del capo percote. 
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XLVII. 

La figliuola d'Amon , che vuol morire , 
Ó dar morte a Mafifa , è in tanta rabbia , 
Cile non ha mente di novo a ferire 
Con Taila , onde a gittar di novo l'abbia ; 
Ma le penfa dal bufto dipanire 
Il capo , niez2o fitto nella fàbbia ; 
Getta da fé la lancia d*oro , e prende 
La fpada ^ e del deflrier fubito fcende. 

XL.VIIL 

Ma tarda è la fua giunta , che fi trova 
Marfifa incontra , e di tanta ira piena ; 
Poi che s'hà villa alla feconda prova , 
Cader si facilmente sd l'arena ; . 
Che pregar nulla , e nulla gridai giova 
A Ruggier , che di quefto avea gran pena ; 
Sì Podio , e Pira le guerriere abbagUa , 
Che fan da difperate la bauaglia. 

XLIX. 

A metzsL fpada vengono di botto; 
B per la gran fuperbia , che Phà accedè , 
Van pur' innanzi ; e fi fon gii si fotto , 
Ch'altro non pon , che venire alle prefe. 
Le fpade , il cui bifogno era interrotto , 
Lafcian cadere ^ e cercan nove ofFe(è* 
Prega Ruggiero , e fupplica ambedue > 
Ma poco frutto han le parole fue. 

Bui 



Canto 

L. 

Quando pur vede , chc'I pregar non vale ^ 
Di partirle per forza ù difpone ; 
Leva di mano ad ambedue il pugnale , 
Ed al pie d'un cìpreflb li ripone. 
Poi cne ferro non han pid da far male , 
Con preghi, e con minacce s'interpone ; 
Ma tutto è in van , che la battaglia fanno 
A pugni y e a calci , poi ch'altro non hanno. 

LI. 

Ruggier non cefTa, or Puna,or l'altra precide 
Per le man^ per le braccia , e le ritira ; 
£ tanto fi , che di Marfila accende ^ 
Contra di fé , quanto fi può pid y l'ira» 
Quella y che tutto il mondo vilipende ^ 
All^amicizia di Ruggier non mira. 
Poi che da Bradamante fi diftacca , 
Corre alla ipada > e con Ruggier s'attaccaJ 

L 1 1. 

Tu fai da dilcortefè , e da villano , 
Ruggiero , a diflurbar la pugna altrui» 
Ma ti farò pentir con quefta mano ; 
Che vo' che baf^i a vincervi ambedui. 
Cerca Ruggier con parlar molto umano 
Marfifa mitigar ; ma contra lui 
La trova in modo difHegnofà, e fiera , 
Ch'un perder tempo ogni parlar feco era. 
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LUI. 

Alhibimo Kugeier la fpada tra& , 
Poi che Tira anco lai fé rubicondo. 
Non credo » che fpettacolo miraffe 
Atene , o Roma , o luogo altro del mondo ;. 
Che così a riguardanti dilettafTe , 
Come dilettò quefto , e 61 gioconda 
Alla geiofa Bradamante ; quando 
Queno le pojfe ogni fofpetto in bando*. 

LIV. 

La fila (pada avea tolta ella di terra ,, 
£ tratta s'era a riguardar da parte , 
E le parea veder ^ che*l Dio di guerra 
lofle Ruggiero ;dla poflanza , e all'arte* 
Una Furia infernal , quando è sferra » 
Sembra Marfifii , fé quel fembra Marte r 
Vera è y ch'un pezzo il giovane gagliardo^ 
Di non far* il potere ebbe riguardo. 

LV. 

Sapea ben la virtù della fiia &ada; 
Che tante efperienze n'ha gii tatto r 
Ove giunge y convien che fene vada 
L'incanta » o nulla giovi , e Aia di piatta ;' | 
Sì che riticn , che'l colpo fuo non cada 
Di taglio y o punta , ma fèmpre di piattow 
Ebbe a quefto Ruggier lunga avveitenza^ 
Ma perde pure un tratto la pazienza. 



ao ^ Canto 

XVI. 

Perchè Marfifa una percofla orrenda. 
Gii mena, per dividergli la tefla , 
Leva lo feudo , che'l capo difenda , 
Ruggiero , e'I colpo in sd l'Aquila pefla 
Vieta Tincanco ^ che lo fpezzi , o fenda ;. 
Ma di flordir non però il braccio refla. 
£ s'avea alcr'arme , che quelle d'Ettorre , 
Gli potea il fiero colpo il braccio torre. 

L V II. 

£ fariafcefo indi alla te (Va j dove 
Difegnò di ferir -Pafpra Donzella. 
Ruggiero il braccio manco a pena move / 
A pena pid foflien PAquila bella. 
Per quefto ogni pietà da fé rimove , 
Par cne negli occhi avvampi una facella ; 
£ quanto può cacciar , caccia una punta v 
Marfifa ^ mal per te , fé n'eri giunta. 

LVIII. 

Io non vi fò ben dir , come fi foffe , 
La ^ada andò a ferire in un cipreflb \ 
E un palmo , e pid nell'arbore caccioffe , 
In modo era piantato il luogo fpefTo. 
In quel momento il monte , e il piano fcoITe 
Un gran tremuoto • e £\ fentì con effo 
Da qucll'avel , che in mezzo il bofco {\tà^ , 
Gran voce ufcir , ch'ogni mortale eccede. 
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IIX. 

Grida la voce ortibilc • Non fia 
tire era voi ; gli è ingiufto , ed inumano , 
Ch'alia forella il ftatel morce dist , 
O la forellaf uccida il fuo germano. 
Tu mio Ruggiero , e tu Marfifà mia , 
Credete al mio parlar , che non è vano; 
In un medefimo utero d'*un Teme 
lofte concecà y e dcifte al moado mfieme* 

Lx; 

Concetti fofte da Ruggìcr fifcoAdo^ 
Vi fu Galaciella genitrice ; 
I cui fratelli avendole dal mondo 
Cacciato il genitor voftro infelice , 
Senza guardar , ch'aveffe in corpo il penda 
Di voi , ch'ufciftc pur di lor radice , 
La fcr , perchè s'aveffc ad affogare , 
Sa un de^ol legno porre in mezzo al mate^ 

LXh 

Ma Fortuna, che voi , benché no» nati^ 
Avea già eletti a glortofe imprefe ; 
Fece che'l legno ai liti inabitati 
Sopra le fini a fàlvamento fcefe ; 
Ove , poi che nel mondo v'ebbe dati , 
L'anima eletta al Paradifo afcefe : 
Come Dio volfe , e fd voftro deftino^ 
A queftocafo io mi tiovai vicinOi. 



zz e A .N T a 

LXIL 

Diedi alla madre fepoltura onefla^ 
Qua! potea darfi in si deferta arena » 
£ VOI teneri avvolti neUa vefta 
Meco portai su'l monte di Carena ; 
£ manfueta ufcir della forefla 
Feci , e iafciare i figli una Leena ; 
Delle cui poppe dieci mefi , e dieci 
KaJEÀ nutrir con molto fludio feci. 

LXIII. 

Un giorno , che d'andar per la contrada ^ 
£ dalla Aanza allontanar m'occorfe ^ 
Vi fopravenne a ca(b una mafnada 
D'Arabi ( e ricordarvene dc'forfc ) 
Che te , Marfìfa , tolfer nella il rada > 
Ma non poter Ruggier , che mèglio corie» 
Reftai della tua perdita dolente > 
£ di Ruggier guardian pid diligente. 

LXIV. 

Ruggier ^ fé ti guardò , mentre che ville , 
Il tuo maeftro Atlante , tu lo fai. 
Di te fenri* predir le Stelle ^^t , 
Che tra' Criftiani a tradigion morrai ; 
£ perchè il malo influflb non feguifle , 
Tenertene lontan m'affaticai. 
Kè oftare al fin potendo alla tua voglia ^ 
Infermo caddi y e mi morii di dogluu 
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LXV. 

Ma inDanii a morte qui, dove previdi 
Che con Matfifk aver pugna dovevi ^ 
Feci raccor con infernal fu^di 
A formar quella tomba i faflì grevi ; 
£d a Carofldìffi con alti ?ndi : 
Dopo mone non vo* lo (pino levi 
Di quefto bofco , fin che non ci giugna 
^uggi^f i con la forella per fds pugna* 

LXVL 

Così lo fpirto mio perle belle ombre 
Ha molti di afpettato il venir voftro. 
Sì che mai gelofia pid non t'imgombre , 
O Bradamante , ch'ami Ruggier noftro. 
Ma tempo é ormai, che dalla luce io fgombre^ 
£ mi conduca al tenebrofo chioflro. 
Qui fi tacque ; e a Marfifk » ed alla figlia 
D'Amon lafciò , e a Ruggier gran meraviglia; 

LXVIL 

Riconofce Marfifa per forella 
Ruggier , con molto gaudio , ed ella lui ; 
£ ^abbracciarti , fenza offender quella , 
Che per Ruggiero ardea , vanno ambidui, 
£ rammentando dell'età novella 
Alcune cofe : Io feci , io diffi , io fui ; 
Vengon trovando con pid certo efletto 
Tutto efler yet quel , c'hà lo %ino detto^ 
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LXVl.II. 

Ruggiero alla Torcila non afcofi* , 
Quanto avea nel cor fifla Bradamanie ; 
£ narrò con parole affcttuolè 
Delle obbligazion, che le a^ea tante; 
E non cedo , che in granile amor.coiQpofe 
Le difcordie , che infieme ebbpnp avance ; 
£ fé |>er fegno di pacificarfi , 
Ch'urpanameofe ^ndiMx> ^d ab^acc^ajrfi. 

JLXIX. 

A domandar poi ritornò Marfita 
Chi flato fofle > e.di che gente il padre ; 
E chil'aveffe morto , ed a che gui& ; 
Se in campo chiufo , o fra l'armate rma4re ; 
^E chicommeffo avea , chefoflèuccjla 
Dal mare atroce lamirera madre ; 
Che fé già 1-avea udito da.Fi^ciulla « 
.Or ne tenea poca memoria , pnsiUa. 

:LXX. 

Ruggiero incominciò , che da' Tiojaai 
Per la linea d?Ettorre erano fccfi. 
Che poi che Ailianatte dalle mani 
Campò d'Uhffe ,. e dagli agguati tefi j 
Avendo un de' fanciulli coetani 
Per lui Jafciato , ufci di quei paofi ; 
E dopo un lungo.errar per, la marina , 
Yenae in Sicilia ^.e doj^inò M^^ìiia. 

LXXI. 
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LXXI. 

I defcendenti fiioi di qua dal Faro 
Signoreggiar della Calabria parte > 
£ dopo pili fuccefUoni , andar o 
Ad abitar nella Città di Marte. 
Pid d*ttao Imperatore , e Rè preclaro 
Pd diquelfangue in Roma, e in altra parte , 
Cominciando a Coftante , e a Coftantino , 
Sino a Rè' Carlo figlio di Pipino. 

LXXII. 

Pii Ruggict primo , e Giambaron di qucfti , 
Buovo, Rambàdo, al fin Ruggier fecondo. 
Che fé , come d'Atlante udir potefti , 
Di noftra mad^e l'utero fecondo. 
Delta progenie noftta i chiari gefti 
Per Piftorie vedrai celebri al mondo. 
S&gal poi , coitie vettne il Rè Agolante 
Con Maioexc ^ & col padre d^Agramante. 

LXXI IL 

E come trtfenA (èco una Donzella , 
CK?cra fua figlia , tanto valorofa , 
Che molti .Paladii) g:ittò di fella , 
E di Ruggiero ài fin venne amorofa r 
E per fuo amor' del padre fil ribella, 
E battf2^£, e di^^entogti fpoia. 
Narrò , come Beittamo traditore 
Ter la cognata^rlè d'incefto amore. 
Temo IF. C 
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V 

L X X I V. 

B che U patria , e'I padre , e due frateQt 
Tradì , cosi iperando acquiftar lei. 
Aperfe Rifa agli nemici > e quelli 
Fer di lor tutti i portamenti rei. 
Come Agolante , e i figli iniqui , e felli 
Pofer Galaciella , che di fei 
MefI era erave , in mar fenza governo , 
Quando fu tempedofo ^ al maggior verno; 

LXXV. 

Stava Marfifa con (èrena fironte ; 
^ifla al parlar , che'l fuo eerman facea ; 
Ed effer fcefa dalla bella tonte , 
Ch'avea si chiari rivi , fi godea. ^ 

Quinci Mongrana , e quindi Chiaramente i 
Le due progenie derivar fapea; 
Ch'ai mondo fur molti , e molt'anni , e lufiri 
Splendide , e fenza par d'uomini illuftri 

IXXVl. 

Poi che'l fratello al fin le venne a dire ; 
Che'l padre d'Agramante , e l'avo , e'I zio, 
Ruggiero a tradigion feron morire ^ 
£ pofero 1^ moglie a cafb rio , 
Non lo potè più la forella udire , 
Che lo interroppe , e diffe : Frate! mio J 
(Salva tua grazia) avuto hai troppo torto 
A non ti vendicar del padre mono. 
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LXXVH. 

Se ia Almonte , e in Trojan non ti potevi 
In/àngttinar , ch'erano morti innante > 
Dtì fi^li vendicar tu ti dovevi. 
Perche^, vivendo tu , vive Agramante ? 
Queda è una maccKia , che mai non ti levi 
Dal vifb ; poi che dopò ofFefe tante , 
Non pur pollo non hai queflo Ré a morte ^ 
Ma vivi^ i'oldo fuo nella fua Coree-. 

LXXVIIL 

lo fò ben voto a Dio , ch'adorar voglio , 
Crifto Dio vero , ch'adorò mio padre , 
Che di qaefla armatura non mi fpoglio 
Fin che Ruggier non vendico , e mia madre. 
E vo* dolermi , e fin'ora mi doglio 
Di te ,: fé più ti veggo fra le fquadre 
Del Rè Agramante , o d'altro fignor Moro 5 
5e non col ferro in man per danno loro. 

LXXIX. 

O camera quel parlar leva la faccia 
La: bella Bradamante , e ne gioifce ; 
E conforta Ruggier , che cosi faccia , 
Come Mariifa lìia ben l'ammonifce i 
E venga a Carlo , econofcer fi faccia , 
Che tanto onora, lauda , e riverifce 
D^l' fuo padre Ruggier la chiara fama, 
Ch'ancor guerrier fenza alcun par lo chiama* ' 

Cij 
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LXXX. 

Ruggiero accortamente le rifpolè ^ 
Che da principio quefto far dovea ; 
Ma per non bene aver note le cofe , 
Come ebbe poi ^ tardato troppo avea« 
Ora efTendo Agramante ; che li pofe 
La fpada al fianco ^ farebbe opra tea 
Dandoli morte , e faria traditore i 
Che già toko l'avea per Tuo Signore. 

LXXXI. 

Ben , come a Bradamaote già prome& » 
promette a lei di tentare o^ni via 
Tanto , ch'occaflone , onde poteffc 
Levarli con fuo onor , nafcer faria. 
E fé già fatto non Pavea , non defle 
La colpa altrui , ma al Ré di Tartaria ; 
Dal qual nella battaglia , che feco ebbe , 
Lafciato fu , come faper £ debbe* 

L X X X I L 

Ed ella , ch'ogni di li venia al letto \ 
Buon teftimon , quanto alcun' altro , n^era* 
Fu fopra queflo affai rifpofto, e detto 
Dall'una , e dall'altra inclita guerriera* 
L'ultima conclufion , l'ultimo effetto 
E che Ruggier ritorpi alla bandiera 
Dpi fup Signor , fin che camion gli accada > 
Che giufiamente a Carlo ieae vada« 
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LXXXIIL 

Lafcialo pure andar ^ dicea Mar£{à 
Bradamante ; e non aver timore ; 
Fra pochi giorni io farò bene in guifà ^ 
Che non gli fia Agramante pid ugnore* j 
Cosi dice ella ; ne però divila , 
Quanto di voler fare abbia nel core. 
Tolta da lor licenzia al fin Ruggiero 
Per romare al fuo Ré yolgea il deftriero) 

L XXXIV. 

Qaandolm pianto s'adì dalle vicine 
Valli fbnar , che li fé tutti attenti. 
A quella voce fan l'oriecchie chine , 
Cbe di femmina par , che fi lamenti. 
Ma rogHo quello Canto abbia qui fine ; 
£ di quel che voglio io , fiate contenti : 
Che -miglior cofe vi prometto dire, * 

S'all'alcro Canto mi verrete a udire. ^ 

, UFinàitlCttntoTunuppttfefi». 




Giij 



jo Canto 



ARGOMENTO. 

Vn rumor di ramtfMrichi , e di pianti 
Afe Ku^ier ton U due Donne traffi. 
Trov anch'I Ulania ; a chi accorciato i manti 
Ha Marganorre , e alle compagne lajji» 
Ratto cantra ilfelUn dai cari amantf , 
E da Marfi/a ajpra vendetta fajfe. 
Nova legge ella in qttel cafielfè porre ; 
E Vlania dia la morte a Marganorre^ 
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E come in acquiftar quakh'altro dono y 
Che iènza induftrla non può dar Natura ^ 
Atlaticate notte , e di (ì fono, 
Con fomma diligenzia, e lunga cura 
Xe valorofe Donne > e fé con buono 
Succeflb n*è ufcii* opra non ofcura , 
Cos] fi io(Cm polle a quegli fl^udi , 
Che immortai fanno le mortai virtudi ; 
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II. 

sì cKè per Ce medefime potato 
Avc/Gn dar memoria alle lor lode , 
Non mendicar dagli fcrictori ajato , 
Ai quali aftio , ed invidia il cor si rode , 
Chel ben , che ne pon dir^ fpefib è taciuto^ 
£'1 tfial y quanto ne fan , p^ tutto s'ode ; 
Tanto il lor nome forgeria ^ che for(è 
Viril fama a tal grado unqua non foriè* 

HI. 

Non bafta a molti di pre(larfi l'opra 
In far Pan l'altro gloriofo al mondo , ^ 

CK'anco ihidian di far , che fi difdopra 
Ciò che le Donne hanno fra lor d'immondo. 
Non le vorrian lafciar venir di fopra ; 
£ quanto pon fan per cacciarle al fondo. 
Dico gli antichi ; quafi l'onor debbia 
D'effe , il lor* ofcurar , come il Sol nebbia, 

IV. 

Ma non ebbe , e non ha mano , né fingua 
Formando in voce , o defcrivendo in carte , 
Quantunque il mal,quanto può,accrefce,e im- 
£ minuendo il ben va con ogni ane, (pingua^ 
Poter però , che delle Donne efHngua 
La gloria sì , che non ne redi parte ; 
Ma non già tal , che preffo al (ègno giunga ; 
Kè ch'anco £egli accofti di gran lunga. 
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V. 

Cli*Arpalice non fu , non (il Toniiri , 
Non fa chi Torno , non chi Ettor foccorfc^.' 
Non chi feguita da' Sidoni , e Tiri 
Andò per lungo mare in Libia a porfè ; 
Non Zenobia ^ non quella ^ che gli Affiri ^. 
I Pecfì ^ e gl'Indi con vittoria fcorfe ; 
Non fur.quefle , e poch'altre degne fole ,. 
Di cui per arme eterna fama vole« 

VL 

E di fiedelf , e cafte , e fagge , e fòrti 
State ne fon non pure in Grecia , e in Roma ,; 
Ma in ogni parte, ove fra gl'Indi , e gli Orti 
DfUe E^eride,. il Sol fpiega la chioma ; 
Delle quaifono i pregi , frgli onor morti , 
Sì ch'a pena di mille una fi noma ; 
E quefto y perché avuto hanno ai lor tempi. 
Cli.&rittoribugiardi , invidi , ed empL 

VI fc 

Non reftate però. Donne, a cai giova 
Il ben* oprar , di feguir voftra via i 
fiè da voilra alta imprela vi rimova 
Tema , che degno onor. non vi fi dia ; 
dhe , come cofa buona non f\ trova ,, 
Che duri fempre , cosi ancor né ria. 
Se le carte fin qui ftate , e gl'inchioflri 
r.èr voi (lon.fono^ or lono a'tempi noftri». ^ 
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vili. 

Dianzi Manilio , ed il Pontah per vai 
Sono , e duo Strozzi, il padre, e'I figlio , ftati. 
C^é il Bembo , c'è il Cappcl , c'è chi qual lui 
Veggiamo , hi tali i Conigian formaci. 
C'è un Luigi Alaman , cene fon dui , 
Di par da Mane, e dalle Mufe amaci , 
Ambi del fangue , che regge la Terra , 
Cbe'l Menzo fende , e (t'aiti fragni ferra; 

IX. 

Di quefti l'uno , oltre cke^l pròprio inflilito 
Ad onorarvi , e a riverirvi incnina , 
E far Parnafo rifonare , e Cinto 
Di voftra laude , e porla al Cìcl vicina ; • 
L'amor , la fede , il faido ^ e non mai vinto 
Per minacciar di ut sa.] , e di ruina 
Animo , ch'lfabcllà gli ha dimoftro , 
Lo fa affai pid ^ che di fé fleffo ^ vofkro. 

Sì che non è per mai crovaHi fianco 
Di farvi onor nei fuoi vivaci carmi. 
E s'altrui vi dà biafmo , non è , ch*anco 
Sia pid pronto di lui per pigliar l'armi. ^ 
E non ha il mondo Cavalier^ che manco 
La vita fua per la vinù tifparmi. 
Dà infieme egli materia » ond' altri feriva ^^ 
£ fa la gloria altrui fcùvendo viva. 
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Ed è ben (Segno , che si ricca: Donna^ ^ 
KiccsL di tutta quel valor , che poffa 
Efler fra quante al mondo portin gonna ^ 
Mai. non fi fìa di Tua conflanzia mofla ; 
E fia ftata per lui vera Colonna , 
Sprezzando di Fortuna ogni percofla. 
Di lei degno egli , e degna ella di lui ; 
Me jneglio s'accoppiaro unqu'alcri duù 

XII. 

: Novi trofei pon sd la riva d'Oglib* ^ 
Che in mezzo a ferri , a fochi, a navi, a ruote 
Ha fparfo alcun tanto ben fcritto foglio , 
Che'l vicin fiume invidia aver gli puote* 
Apprcflb a quefto un' Ercol Bentivoglio 
la chiaro il voftro onor con chiare note ; 
E Renato Trivultio , e*l miaGuidetio , 
E'I Molzà ^. a dir di voi da Febo ele«0» 

xrii. 

C'è il Duca de'' Carnuti Ercol , figliuolo 
Del Duca mio ; che fpiega Tali , come 
Canoro Cigno , e vi cantando a volo • , 
E fin'al Cielo udir fa il voftro nome. 
C*è il mio Signor del Vafto ; a cui non folo^ 
Di dare a mille^ Atene , e a mille Rome 
Di. fe materia- bafta , cli'anco accenna. 
Volervi eterne far con ia/uia .penna.. 
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XIV.- 

làà oltre a qnèfli, ed altri , cVoggi avete, 
Che v'hanno dato gloria, e vela danno , 
Vqi per voi ftefle darrcla potete ; t 

Poi che molte lafciando l'ago e*l panno , 
Son;:on le Mufe a {pegncru la fete 
Al Fonte d'Aganippe andate , e vanno ; 
E ne ritornan tai , che l'opra voftra 
E pili bifogno a noi , che a voi la nofira»' 

Se chi fian quefte , e di ciafcuna voglio 
Render buon conto , e degnopregio darle , 
Bifognerà , ch'io verghi più d*un foglio ; 
E ch'oggi il Canto mio d'altro non parie : 
E s'a lodarne cinque , o fci ne toglio , 
Io potrei l'altre offendere , e fdegnarlc. 
Ckc farò dunque > ho da tacer d'ogn'una; 
pur fra tante &eglieme fol'una ? ) 

XVL 

Sceglicroiine una ; e fceglieroUa tale J 
Che fuperato avrà l'invidia in modo ^ 
Che neiTun'altra potrà avere a male , 
5e l'altre. taccio , e fé lei fola lodo, 
^uef^una ha non pur fé fatta immortale 
Col dolce ftil , di che il miglior non odo • 
Ma può qualunque , di cui parli , o feriva^ 
Trar del fepolcro > e far ch'eterno viva» , 
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XVI r. 

Come Febo bi candida (brélla 
Fa pùi di luce adoma , e più la mira , 
Che Venere , o che Maja, o ch'altra ftcìla. 
Che vi col Ciclo , o che da fé fi gira ; 
Cosi facondia pid , ch'all'altre , a quella , 
Di ch'io vi parlo , e pid dolcezza fpica > 
£ dà tal forza all'alte fue parole , 
Ch'orna a di nofth il Ciel d'un'^tro Sole. 

XVIII. 

Vittoria è il nome ; e bpn convienfi a nata 
Fra le vittorie ; ed a chi o vada , o ftanzi , 
Di trofei fempre , e di trionfi ornata. 
La vittoria abbia ièco , o dietro , o innanzi. 
Quella è un' altra Artemifia , che lodata 
Fd di pietà verfb il fuo Mau(olo ; anzi 
Tanto maggior , quanto è pid affai bell'opra. 
Che por fotterra un'uom , trarlo di fopra. 

XIX. 

Se Laodamia > fé la moglier di Bruto ; 
S'Arria , s'Argia , s'Evadne , e s'altrc molte 
Meritar laude per aver voluto , 
Morti i mariti , cffer con lor fepolte; 
Quanto onore a Vittoria , è pid dovuto , 
Che di Lete e del Rio , che nove volte 
L'ombre circonda, ha tratto il ftio confbxte , 
Mal grado delle P^he , e della Morte i 

XX. 
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XX. 

Se ài fiero Achille invidia della chiara 
Meonia tromba , il Macedonico ebbe ; 
Quanto , invitto Francefco di Pe(cara , 
Maggiore a te , fé vivefle or , l'avrebbe , 
Che sì cajfta mogliere » e a te si cara 
Canti l'eterno onor , che ti fi debbe ; 
£ che per lei si il nome tao rimbombe. 
Che da-bransar non hai pid chiare trombe. 

XXL 

Se quanto dir iene potrebbe , o quanto 
Io n'ho defir , vole/fi porre in carte , 
Ne direi lungamente ; ma non tanto , 
Ch'a dir non ne xeilafie anco gran parte ; 
E di Marfifà » e de' componi intanto 
La bella iftoria rimarria da pane; 
La quale io vi promifi di feguire , 
Se in quefto Canto mi verrete a udire* 

XXIL 

Ora effendo voi qui per ascoltarmi ; 
Ed io per non mancar della promeiTa , 
Serberò a maggior* ozio di provarmi , 
Ch'ogni laa£ di lei fia da me efprefla : 
Non perch'io'Creda bifognar miei carmi 
A chi Tene fi .copia da fé ftelTa ; 
Ma fol.per (àtisrare a quefto mio , 
C'àò d'onorada / e di lodar difio. 

T0mQ m a 
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XXIII. te 

Donne, io condiiado infemnui,ck*og&i (eca- 
Molte ha di voi degne d'iftona avute.. 
Ma per invidia di foittoriilate 
Non fìete dopo mone conoiciate; 
Il che pid non farà , poi che voi fate 
Per voi fteflè immortal voftravimite. 
5e far le due cognace iàpean qnefto , 
Si fàpria meglio ogni lor d^no gefto. 

XXIV. 

Di Bradamame , e di Marfifà dico ^ 
Le cui victoiioie indire prove 
Di ritomare in luce m'anatico , 
Ma delle diece mancanmi ie nove. 
Quefte , di'io fò , ben volentieri eiplico ; 
Si perchè ogni bell'opra fi de* , dove 
Occulta fia , (coprir > si perchè bramo 
A voi. Donne , aggradir , ch'onoro , ed .amo; 

XXY. 

Stava Huggier , compio vi di£ , m atto 
Di panijrfi , ed avea commiato prefb ; 
£ dall'arbore il brando gii ritratto ^ . 
Che 9 come dianzi , lum ^li fil contefo ; 
Quando un gran piaruo^ (£e non lon^ Ciattd 
Era lontanalo fé reftar (b^efo; 
£ con le Donne a quella via fi mofie p 
Per ajutar , dove bubgao bOc. 
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XXVL 

Spingoaii innanzi yC viapid chiaro il' fuon ne 
Viene , e via più fon le parole imc&« 
Giunti nella vallea trovan treDonae , 
Che fan quel duolo , affai flrane in amefe ; 
Che fin'all*ombilico ha lor le gonne 
Scorciate non fò chi , poco cortefe ; 
E per aon faper meglio elle celar/i , 
Sedeano in terra ^ e non ardian levarti^ 

XXVII. 

Come quel figlio di yokan, che rtDtm 
Fuor della polve fenza madre in vita ; 
£ Pallade nutrii fé confolenne 
Cura d'Agl^uro , al veder troppo ardita ; 
Sedendo a(co£ i brutti piedi tenne 
Sd la quadriga , da lui prima ordita ; 
Così quelle tre giovani le cofe 
Scerete lof , tenean fedendo aicoA. 

xxvni. 

Lo Spettacolo enorme , e difbneflo 
Uuna y e l'altra magnanima guerriera 
Fé del color , che nei giarckn di Pefto 
Effer la rofa fuol da primavera. 
Riguardò Bradamante , e maiiìfefVo 
Tofto le G^, che Ulania una d'effe era; 
Ulania , che dall'lfola Pefduta 
In Francia skefiaggieraeia veaura. 

Dii 
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XXIX. 

E riconobbe non men l'altre due.; 
Che dove vide lei ^ vide effe ancora ; 
Ma fen'andaron le parole fue 
A quella delle tre , ch'ella più onora > 
£ le domanda , chi si iniquo fue ^ 
£ si di legge , e di coflumi fuora y 
Che quei legreti agli occhi altrui riveli , 
Che quanto può , par che Natura celi, ^ 

XXX. 

mania , che conofce Bradamante 
Non meno ch'ai le infegne , alla favella ^ 
fifler colei , che pochi giorni innante 
Avea gittati i tre guerrier di (ella , 
Narra» che ad un caftelpoco diilaate 
Una ria gente » e di pietà ribella , 
Oltre all'ingiuria di fcorciarle i panni ^ 
JL'avea battuta , e fattole altri danni. 

XXXI. 

Né le Q dir che dello feudo fia ^ 
Kè dei tre Rè , che per tanti paefi 
Fatto le avean sì lunga compagnia ; 
Non fì fé moni , o fian reftati prefi » 
£ dice , c'hl pigliata quella via , 
Ancor ch'andare a pie molto le peft ^ 
Per richiamare dell'oltraggio a Carlo ^ 
Sperando che non fia per tolerarlo. 
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XXXII. 

Allctkicnricrc , eà a Rnggier , che meno 
Non han pietofi i cor , ch'audaci , e fort» ^ 
De* bei vifi turbò l'aer fereno 
L'udire , e pid il veder si gravi torti ; 
£d obblianao ogn'altro affar , che avieho, 
£ fenza che li preghi , o che gli eforti 
La Donna afflitta , a far la fua vendetta , 
Pigiian la via verfo quel luogo in fretta. 

XXXIIL 

Di comune parer le fopravefte , 
MoiTe d3t gran bontà , s'aveano tratte , 
Ch*a ricoprir le parti meno onefte 
Di Quelle fventurate , affai fur'aite. 
Bradamante non vuol , ch'Ulania péfte 
Le ftrade a pie , ch'ave a a piedi anco fatte ; 
. E (èia leva in groppa del deftriero , 
L'altra Marfiia , e rabra il buoar Ruggiero/ 

XXXIV. 

Ulania a Bradamanre » che la porrà , 
Moflra la via y che va al caflel piti dritta ; 
Bradamante all*incontro lei conforta , 
Che la vendicherà di chi Phi afflitta. 
Lafcian la valle ; e per via lunga , e torta 
Sagliono un colle, or'a man manca , or ritta '$ 
£ prima il Sòl fiì dentro il mare aftofò , 
Che voleifer tra via preluder ripófo. 

D iij 
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XXX V. 

Ti'Qvoro una villetca ^ che la fchena 
D'un'erto colle afpro a (klir cenca ; 
Ove ebbon buono albergo , e buòna cena ; 
Qual'avere in quel loco fi pocea. 
Si mirano d'intorno ; e quivi piena 
Ogni parte di Donne fi ve dea ; 
Quai giovani , quai vecchie ; e in tanto àuolo 
Faccia non v'apparia d*un' uomo folo. 

XXXVI. 

Non piti a Giafon di meraviglia denno , 
Né agli Argonauti , che ^enum con lui ^ 
Le Donne , che i mariti morir fenno , 
£ i figli , e i padri coi fratelli fui , 
5l che per tutta Plfola ài Lenna 
Di viri! faccia non fi vider dui ; 
€hc Ruggier quivi , e chi con Ruggicr'cra , 
Meraviglia ebbe all'alloggiar la fera. ' 

XXXVII. 

Fero ad Ulania , ed alle Damigelle » 
Che vcnivan con lei , le due guerriere 
La fera proveder di tre gonnelle , 
Se non cosi polite , almeno intere. 
A (è chiama Ruggiero una di quelle 
Donne , ch'abitan quivi ; e vuoi fapere , 
Ove gli uomini fian , ch'un non ne vede t 
£d ella a lui quella riipofla àitic. 
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XXXVIIl. 

Quefta , clic forfè è meraviglia a voi ,, 
Che tante Donne fenza uomini fiamo ,. 
E grave , e intolerabil pena a noi ^ 
Che qui bandite miferc viviamo. 
£ perché il duro efilio pid ci annoi , 
Padri, figli y e mariti, che sì amiamo, 
Afpro , e lungo divorzio dà noi fanno , 
Come piace al crudel noilro Tiranno» 

XXXIX. 

Dalle fue Tene , le qual fen vicine 
A noi due leghe ^ e dove noi fiam nate ,. 
Qui ci ha mandato il Barbaro in confine ;. 
Prima di mille fcorni ingiuriate ;. 
£d ha gli uomini noitri , e noi mefchine 
Di mone , e d'ogni Orazio minacciate , 
Se quelli a noi verranno > o gli fìa detto> 
Che noi diam lor ^ venendoci , ticettOw . 

XL. 

Nemico è sì còftui del noflro nome , 
Che non ci vuol , più ch'io vi dico , appreflb ; 
Ne ch'a noi venga alcun de* noftri , come 
L'odor rAnimorbi del femmineo fedo. 
Gii due volte l'onor delle lor chiome 
S'banno fpogUaco gh* alberi , e rimefTo . 
Da indi in qua , che'l rio Signor vaneggia 
In furoi: tanto > e non è chi'l correggia^ 
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XLI. 

Chel popolo ha di lui quella paura , 
Che maggiore aver può l'uom della morte ; 
Ch'aggiunto al mal voler gli ha la natura 
Una poilanza fuor d'umana forte. 
Il corpo fuo di gigantea ftatura , 
E pili y che di cent'alth infìeme y forte. 
Né pur* a noi fuc fuddite è molcfto , 
Ma (i alle fbane ancor p^gio di quefio. 

XLII. 

Se l'onor voftro , -e quelle tre vi fono 
Punto care , ch'avete in compagnia , 
Pid vi farà ficuro , utile , e buono 
Non gir pili imianzi , e trovar' ahra via. 
Quella al caHel dell'uom , di ch'io ragiono , 
A provar mena la cofluma ria ; 
Che v'hi poflrani crudel eoo fcomo, e danno 
pi Doniìe y e di Guerrier , che di là vanno. 

XLIII. 

Marganorre il fellon ( cosi fi chiama 
Il Tiranno , o'I Signor di quel caflello ) 
Del qual , Nerone , o s'altri è , ch'abbia fama 
Di crudeltà , non fd più iniquo , 9 fello. 
Il fangue uman , ma'l femininil più brama , 
Che'l lupo non lo brama dèiragnello. 
Fa con onta fcacciar le Donne tutte , 
Da lor ria fone a quél caflel cosdatte. 
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XLIV. 

Percliè quell'empio in tal furor venifTe 
Volfer le Donne incendere , e Ruggiero. 
Pregar colei , che in cortefla feguifle , 
Anzi cKe cominciafle il conto intero. 
Fu il Signor del cailel ( 1^ Donna dille ) 
Sempre crudel , Tempre inumano , e fiero , 
Ma tenne un tempo il cor maligno afcofto » 
Né fi.la£:iò conoicercosi toào. 

XLV. 

Che mentre duo Tuoi figli erano vivi 
Molto diverfi dai paterni filli , 
Ch*amavan foreftieri , ed eran fchivi 
Di crudeltade , e degli altri atti vili. 
Quivi le cortcfie fiori van , quivi 
1 bei coftumi , e l'opere gentili , 
Che*l padre mai , quantunque, avaro foffe ^ 
Da quel , che lor piace a , non li rimofle. 

XLVr. 

Le Donne , e i Cavalicr che quella vi» 
Facean taPor , venian si ben raccolti , 
Che fi partian dell'alta cortefia 
Dei duo germani ^ innamoraci moki. 
Ambedue quelli di cavalleria 
Parimente i fanti ordini avean tolti ; 
Cilandro l'un , l'altro Tanacro detto i 
Gagliardi , e arditi ^ e di reale afpetto» 



4^ Canto 

XLVIL 
Ed eran veramente , e fàrian ftari 
Sempre di laude deaii , e d'ogni onore , 
5e m preda non fi foffino si dati 
A quel deitr , che nominiama Amore ; 
Per cm dal buon fenticr fiir traviati 
Al labcrinto , ed al cammin d'erroic ; 
E CIÒ , che mai di buono aveaao fatto 
Refto contaminato , e brutto a oa tr«to. 

XLVIII. 
Capito quivi un Cavalter ili Conc 
Del Greco Imperator , che feco av«a 
XJna f uà Donna di maniere accorte 
Bejla , quanto bramar pid fi potea. * 
Cilandro in lei s^mnamorà si fotte , 
Che morir , non l^avcmlo , gii parca > ■ 
Gli parea , che doveflfe alla partita 
Di lei , partire infieme la fiia vita. 

XLIX. 

E perchè i preghi non v'avriano loco 
Di volerla per forza fi difpoCe. 
Armo/n , e dal caldei lontano un poco 
Ove paffar dovean , cheto s'afcofe. * 
L'ufata audacia , e l'amorofo foco 
Non gli lafciò penfar troppo le cofe ; 
51 che vedendo il Cavalier venire , 
L'andò lancia per laocia ad a^aiirt. 
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L. 

Al prnno mcontro , aedea porlo in tetra , 
'ortar la Donna , e la vittoiia in dietro ; 
via il Cavalier , che maftro era di guerra , 
.'usbej^ gli ^ztò, come di vetro, 
^enne la nova al padre nella Terra » 
2he lo £è riportar fbpra un fèretro ; 
: licrovandol morto ^ con gran pianto 
jli die fepolcto agli anndù avi acanto; 

LI. . 

Kè pid però , né manco £ còntefè 
L'albergOyC haccpglienzaaquefto^eaquello; 
Perchè.non men Tanacro era oortdè , 
Né meno era gentil di fao fratello. 
L'anno medelmo di lontan paefe 
Con la moglie un Baron venne al caftello; 
A meravi^Ita egli goliardo ; ed ella , 
Qoamo b pofladir , leggiadra ^ e bella. 

LII. 

Né men che bella ,onefla ^e yaloro£i ,^ 
£ degna veramente d*ogni lodaci 
11 Cavalier di ftirpe generosi , 
Di tanto ardir , quanto pid d'altri $*oda» 
B ben conviend a tal valor , che co(a 
Di tanto prezzo , e si eccellente goda ; 
Olindro il Cavalier da Lungavilla ^ 
La Donna nflaainata età Drafilhi* 
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LUI. 

Non tnen di ouèfla il giovane Tahaer» 
Arfe , che'l fuo nratel di quella atdefTe ; 
Che gli fé guilar fine acerbo , ed acro 
Del £fiderio iagiufto , che in lei meffis t 
Kon men di lui di violar del ^ro. . 
£ Tanto ofpizio ogni ragione ^ elene « 
Pili toflo y die pacir che'l duro , e fo^e 
Novo defir , lo conducefie a mone» 

: HV. 

Ma , perch^avéadifltf^aflioc^juiltenia. 
Del fuo fratel , che n'era ftaco: ^'^4^9' i^.. ^ '• 
Penfa di torla in guifa ,xWoon tcm^ »\ 
Ch'Olindco s'abbia a vepdifi4li deìttixpu 
Tofto s'eftingue in lui , jaottpuz; fiiìaenu. 
Quella virtù» su chefbieai}^ (bno« ^ . . 
Che non lo ^mmergean de' W} l'acqaer ,j 
Delle, qoai fenotpre al fondoi U. fià^ gi/Mr^ic» 

tv. 

Con grdìi £len£Ìo fece quella, aom ' 
Seco raccor da vent'uomini armati ; 
£ lontan dal caftel per certe grotte , 
Che fi trovai! tra via , mifè gli agnati. 
Quivi ad Olindro il dì le ftrade rotte ^ 
£ chiufi i paffi fur da tutti i lati « 
£ benché tè lunga «difefa , e molta , 
Puria moglie, e la vita glii& tolta« 

LVI. 
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LVI. 

Uccifo Olindro , ne menò cattiva 
La bella Donna , addolorata in gui(a , 
Ch*a patto alcun reftar non volea viva , 
E di grazia chicdea d'effcrc uccifa. 
Per morir fi gittò giiì d'una riva , 
Che vi trova fopra un vallone slSìGl, 
E non bete 'morir , ma con la tefta 
Rotu^hnafe / e tutta fiacca , e pefia. 

LVII. 



èrtpórtarla 
A\Éitt^Rè«f potè ,^ tthè in una bara. 
Fecf *èlr HilftWttk mèdkarla , ♦ 

CW t^rtSAè r liotìVolca preda si cara. 
Ei màie tM riìAdttgia a rifanaria , 
Di ct ìStià r ìéiiotÉt ft prepara ; 
€Mil^'$iMtà Ddnitò , e sì pudica 
'BévÌ]{bk6f(B mbghe ; e non d'amica. 

LVHL 

Nétì penta aLft-o Tanacro, altro non brama. 
D'altro nóri cura , e d'altro mai non parla ; 
Si vede averla oficfa , e fé ne chiama 
In colpa ; e ciò che può , fi d'emendarla» 
Ma tutto invano ; quanto egli pili l'ama ^ 
Quanto più s'affatica di placarla , 
Tant'eila odia più lui ; tanto è pid forte , 
Tanto è pia ferma in voler porlo a morte. 
Tomo IV • r E 
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LIX. 

Ma non però quell'odio cosi ammorza 
La conofcenza in lei, che non comprenda ^ 
Che fé vuol far quanto difeena , é /orza , 
Che fimuli ^ ed occulte inhdie tenda ; 
£ che'l defir fotto contraria fcorza 
( Il quale è Col , come Tanacro offenda ) 
Veder li Faccia ; e che fi moftri tolta 
Dal primo amore, e tutta a lui rivolta. 

LX 

Simula il vifo pace ; ma vendetta 
Chiama il cor dentro , e ad altro non attende* 
^olte cofe rivolge ; alcune accetta ; 
Altre né laicia , ed altre in dubbio appende^ 
Le par che quando efla a morir il metta , 
Avrà il fuo intento , e quivi al fin s'apprende^" 
£ dove meglio può morire ? o quando ? 
Che*l ùio caro marito vendip;ando l 

LXL 

Ella fi moftra tutta lieta , e fii^e 
Di quelle nozze aver fommo diuo ; 
£ ciò che PUÒ indugiarle , a dietro ipinge » 
Non ch'ella moflri averne il cor reflio. 
Pid dell'altre s'adorna , e fi dipinge. 
Olindro al tutto par me (Io in obbno. 
Ma che fian fatte queile nozze vuole, . 
Come nella fila patria far fi fiiole. 



— — -éT 
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LXII. 

Kon era però ver , che quefla ufanza , 
Che dir volea , nella Tua patria fofTe ; 
Ma percbè in lei penfier mai non avanza , 
Che fpendcr pofla altrove , immaginoffe 
Una bugia , la quale die fperanza 
Di far morir , chi'l fuo Signor percoffe 5 
£ difle di voler le nozze a guifa 
Della fua patria, e'I modo gli divifa. 

LXIII. 

La vedovella , che marito prende , 
Deve prima (dicea) ch'a lui s'appreffe , 
Placar Talma del morto , ch'ella offende, 
Tacetido celebrargli u/ficj, e meffe, 
In remifllon delle paflate mende 
Nel tempio , ove di Quel fon Toffa mefle. 
£ dato fin , ch'ai facrincio fia , 
Alla fpofa Tanel la fpofo dia. 

LXIV. 

Ma ch'abbia in quello mezzo il Sacerdote 
Su'l vino , ivi portato a tale effetto , 
Appropriate orazion devote 
Sempre il liquor benedicendo , detto. 
Indi, che'l nafco in una coppa vote , 
£ dia agli fpofi il vino benedetto. 
Ma portare alla fpofa il vino tocca ; 
£d efler prima a porvi $à la bocca. 

Eij 
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LXV. 

Tanacro , che non mira quanto importe. 
Ch'ella le nozze alla Tua ufanza faccia , 
Le dice , pur che'l termine fi fcorte 
D'eflere infieme , in queflo il compiaccia ; 
Ne s'avvede il mefchin , ch'eHa la morte 
D'Olindro vendicar cosi procaccia ; 
£ SI la voglia ha in uno oggetto intenfà , 
Che fol di quello , e mai d'altro nonpenÌGu 

LXVI. 

Avea feco DrufìUa una Tua vecchia > 
Che feco prefa , feco era rimafa , 
A fé chiamoUa ; e le difle all'orecchia^ 
Sì che non potè udire uomo di cafa : 
Un fubitano tofco m'apparecchia , 
Qual fò , che fai comporre , e melo invaia; 
C'hò trovato la via di vita torre 
Il traditor figliuol di Marganoue* 

L X V 1 1. 

E me fò come , e te falvar non meno , 
Ma ditFerifco a dirtelo piil ad agio. 
Andò la vecchia , e apparecchiò il veneiìo , 
Ed accoQcioilo , e ritornò al palagio. 
Di vin dolce di Candia un fiafco pieno 
Trovò da por con quel fuco malvagio ; 
E lo fcrbò pe'l giorno delle nozze ; 
Ch'ornai tutte Tiadugie eraao mozze* 
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LXVIII. 

Lo ftatuito giorno al tempio venne « 
lyi gemme ornata , e di leggiadre gonne ; 
Ove d'Olindro , come li convenne , 
Fatto avea l'arca alzar su due colonne. 
Quivi Tufiìcio fi cantò folenne. 
TraiTero a udirlo tutti uòmini , e donne , 
B lieto Marganor pili dell'ufato 
Venne col figlio , e con gli amici allato. 

LXIX. 

Tofto ch*al finJe fante efèquie foro> 
E fu col tofco il vino benedetto , 
Il Sacerdote in una coppa d'oro 
Lo verfo , come avea DrufìUa , detto. 
£lla ne bebbe , quanto al Tuo decoro 
Si conveniva , e potea far l'effetto ; 
Poi die allo fpofo con vifo giocondo 
Il nappo i e quel gli fé apparire il fondo. 

LXX. 

Renduto il nappo al Sacerdote , lieto - 
Per abbracciar DruilUa apre le braccia. 
Or quivi il dolce ftile , e manfueto 
In lei fi cangia', e quella gran bonaccia; 
Lo fpinge a dietro , e gli ne fi diviett) , 
E par ch'arda negli occhi , e nella faccia ; 
B con voce terribile , e incompofla 

Li grida : Traditoi da me ti fcofla. 

«i ••• • 
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LXXI. 

7a dunque avcai da me iollazzo » e gio|a; 
Io lagrime da te , martiri , e gaai ? 

10 vo' per le mie man , ch'ora cu muojay 
Queftaé ftato venen , fé tu noi fai. 
Ben mi duol , c^iai tcoppo onorato bo/a , 
Che tr^po lìeye , e facil morte fai ; 
Che mani , e pene io non fò d nefande , 
Che foiCd paci al tuo pescata grande. 

LXXII. 

Mi dnoidi non vedere in quella morte 

11 facrificio mio tutto perfetta. 
Che s'io'l poteva €a£ di quella forte , 
Ch'era il diiio , non avria alcun difetto* 
Di ciò mi fcufi il dolce mio confbrte , 
Riguardi al buon volere , e l'abbia accetto j. 
Che non potendo , come avrei voluto ^ 

10 t'ho fatto morir , come ho potuto;. 

LXXIII. 

£ ÌSk punizion , che qui , fecondo 

11 deiiderio mio , non poiTo darti , 
5pero Tanima tua nell'altro mondo 
Veder patire , ed io itarò a mirarti. 
Poi difie , alzando con vifo gioconda 
I torbidi occhi alle fuperne parti : 
Quella vittima , Olindro , in tua vendetta 
Col buon voler ddla tua moglie accetta ^ 
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LXXIV, 

'BÀ impetra per me dal Signotnoftra 
Grazia , che in Paradifo oggi iafia. ceco.- 
Se ti dirà , che fenza mcito al voihn 
Regno y, aoima noa viea ; di ch^ l'hdr meco j 
Che di a^fl'empio , e {iederara Monfhxy 
Le rpogue apisar al fàtuo Kempio acseco; 
£ che metti eflèr pon nK^gior dì tfic&t ^ 
Spegner si bcutce , e abboiiiÌDo£e pefti f^ 

Lxxv; 

lini il parlare infieme con k.Wca y 
£ morta anco parea lieta nel wdro , 
D'aver la cnulekà cosi punica 
Di chi il caro marito leav«a.eoho; 
Non io , /e prevenata , o fe ^^ta. 
Fu dallo fpinò^di Tanacro (cioko ; 
Fd prevenuta credo , ch*ef&tto efate 
Prima il veneno in lui , perchè ptd bel>be# 

LXXVL 

Matganor , che cader vede iiCgUnolo-, 
E poi reilar nelle fue braccia eitinto ; 
Fd per morir con lui , dal grave duolo y 
Ch'alia fprovifta lo trafifle , vinto* 
Due n'ebbe un tempo ; or fi ritrova folo ^ 
Due femmine a quel termine l'han fpimo^ 
La morte all'un dall'una fò cau&ta ; 
£ l'akra all'altro di fua man^Khii da^au 
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LXXVII. 

'Amor y pietà , fdegno , dolore , ed ira» 
Difio di morte , e di vendetta infieme , 
Quell'infelice, ed orbo padre aggira , 
Che come il mar , che turbi il vento , freme. 
Per rendicarfi vi a Drufìlla ; e mira , 
Che di fua vita ha chiufe l'ore eftreme , 
£ , come il punge , e^ sferza l'odio, ardente ^ 
Cerca offendere il corpo , che non fente. 

LXXVIII. 

Qual (èrpe , che neli'aila , ch'alia fabbi2 
La tenga fiffa , indarno i denti metta ; 
O qual niaflin , ch'ai ciottolo , che gli abbia 
Cittato il viandante , corre in fretta , 
£ morda in vano con ilizza , e con rabbia ; 
Ne (ène voglia andar fenza vendetta ; 
Tal Marganor, d'ogni maflin , d'ogni angue 
yia pili crudel , fi contra il corpo e£àngue. 

LXXIX. 

£ poi che per tracciarlo , e fame fcempìo 
Kon fi sfoga il fellon , né' difacerba , 
Vien fra le Donne , di che è pieno il Tempia, 
Né più l'una dell'altra ci riferba; 
Ma di noi fa col brando crudo , ed empio , 
Quel che fi con la falce il villan d'erba, 
^on vi fd alcun ripar , che in un momento 
Trenta ne uccife , e ne feri ben cento. 
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LXXX. 

Egli dalla fua gente è si temuco y 
Ch'uomo non fd , ch'ardifTe alzar la teda. 
Fuggon le Donne col popol minuto 
Fuor della chiefa ^ e chi può ufcir , nonrefijU 
Quel pazzo impeto al fin (i\ ritenuto 
Dagli amici con preghi , e forza onefta ; 
B lafciando ogni cola in pianto al baflo ^ 
Fatto entrar nella rocca in cima al fàflb» 

LXXXL 

E tottavia la colera durando y 
Di cacciar tutte per partito prefe ; 
Poi che gli amici , el popolo pregando, 
Che non ci uccifè affatto , li contefe. 
£ qu£l medefmo di fé andare un bando ^ 
Che tutte gli fgombraffimo il paefe i 
£ darci qui li piacque le confine ^ 
Mifera chi al cailel più s'avvi ciae* 

LXXXIL 

Dalle mogli cosi furo i mariti > 
Dalle madri cosi i figli divifi. 
^'alcuni fono a noi venire ardici , 
Noi fkppia gii chi Marganor n'avvtfi ^ 
Che di multe gravifEme puniti 
N'hi molti , e molti cridelmente uccifi ; 
Al Tuo caflello hi poi fatto una legge > 
Di cai peggior non s'ode ^ ne fi legger 
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L X X X 1 1 1. 

Ogni Donna , che trovin nella valle , 
La legge vuol ( ch'alcuna pur vi cade } 
Che percuotan con vimini alle fpalle ; 
£ la faccian fgonibrar quelle contrade. 
Ma fcorciai prima i ranni , e moftrar falle 
Quel , che natura afconde , ed oneilade« 
£ s'alcana vi vi , ch'armara fcona 
Abbia di Cavalier , vi refla mona. 

L XXXIV. 

Quelle , c'hanno per fcorca C.avalierr, 
Son da quello nemico di pietate ^ 
Come vittime , tratte ai cimiteri 
De' morti figli , e di Tua man (cannate. 
Leva con ignominia arme , e dcftrieri , 
£ poi caccia in prigion chi Thà guidate. 
£ lo può far ; che tempre notte , e giorno 
Si trova pid di mille uomini intorno. 

L X X X V. 

E dir di pid vi voglio ancora , ch'effo 
S'alcun ne lafcia , vuol che prima giuri 
Su l'oftia facra , che'l femmineo feffo 
In odio avrà^ fin che la vita duri. 
Se perder quelle Donne , e voi appreflo 
Dunque vi pare , ite Areder quei muri , 
Ove alberga il fellone 5 e fate prova, 
Se'n lui più forza , o crudeltà u trova. 



Trentesimoseitimo. 5J 

LXXXVL 

Cosi dicendo , le Guerriere mofle 
Vriaut a piecade y e pofcia a tanto fHegno ^ 
Che Ce y come era notte , giorno fofie » 
Sarian corlè al cailel (ènza ritegno. 
La bella compagnia quivi pofofle; 
B toflo , che l'Aurora fece fegno , 
Che dar dovelTe al Sol loco ogni flella / 
Ripigliò ì'wxic 9 e fi rimifè in fella. 

LXXXVII. 

Gii feodo io atto di partir , s'udirò 
le ftrade n(bnar dietro le fp^dle 
D'an lungo calpeftio ; che gli occhi in giro 
lece 4 tutt» voltar gid nella valle. 
£ lungi y quanto eiier potrebbe un tiro 
Di mano , andar per uno fhetto calle 
Vider da forfè venti armati in fchiera , 
Di che parte in arcion , parte a pied'era; 

LXXXVIII. 

B che traean con lor {opra un cavallo . 
Donna y ch'ai vifo aver parea molt'anni ; 
A guiia , che fi mena un , che per fallo 
-A foco , o a ceppo , o a laccio fi condanni^ 
La qual fil ( non ottante l'intervallo J 
Tolio rìconofciuta al vifo , e a' panni. 
La riconobber quefli della villa 
Lffer la cameriera di Drufilia. 
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LXXXIX. 

La cameriera , che con lei fu prej(k 
Dal rapace Tanacro ^ come ho detto , 
Ed a chi fd dapoi data l'imprefa 
Di quel venen , che fé il crudele effetto , 
Non era entrata ella con l'altre in chielk ; 
Che di quel , che fegui , flava in fofpetto i 
Anzi in quel tempo della villa ofcita , 
Ove^efferfperò (alva , era fug^a. 

XC. 

Avuta Marganor poi di lei fpia , • 
La qual s'era ridotta in Gftcricche , 
Non hi ceiTato mai di cercar via , ( picche ; 
Come in man l'abbia, acciò l'abbtuci , o im- 
£ finalmente l'avarìzia ria 
Moffa da doni , e da profcrtc ricche , 
Ha fatto , ch'un Baron , ch'afTìcurata 
L'avea in fiia Terra , a Marganor Thà dat^ 

XCL 

E mandata g!iel*hà fin*a Coftanza 
Sopra un fomier ^ come la merce s'ufa , 
Legata , e ftretta , e toltole poflanza 
Di far parole , e in una caffa chiuCi. 
Onde poi quella gente l'hi ad inftan^a 
Dell'uom , ch'ogni pietade hi da fé efehkfe , 
Quivi condotta , con drfègno , ch'abbia 
L'empia a sfogar fopra di lei fua rabbia-. 

xcir. 



' 
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- XCII. 

Come il gran fiume , che di Vefulo efce , 
Quanto più innanzi , e verfo il mar difceade ; 
E che con lui L ambra , e Ticin fi mefce , 
Ed Ada , e gli altri , onde tributo prende , 
Tanto pid altiero , e impetuofo crefce ; 
Cosi Ruggier quante pili colpe intende 
Di IVfarganor , così le due Guerriere 
Segli fan contra pid (degno(è , e fiere. 

xeni. 

♦Elle fur d'odio , elle fiir d'ira tanta 
Contra il cradel per tante colpe acoefe , 
Che di punirlo y mal grado di quanta 
Gente egli avea , conclufion -fi prefe ; 
Mudargli prefta niorte * troppo (anta 
PeniPlor-parve , e indegna a- tante ofTefe ; 
Ed era meglio fargliela fentire , 
Fra flrazio prolungandola, e martire. 

X C IV. 

Ma prkna liberatala Donna- è oneH^o , ' 
Che fia condottada quei birri a morte. 
Lentaj: vii briglia col calcagno predio 
Fece a'prefti deftrier fiu: k vie corte. 
Non eb^on gli aflaliti n^i Ai quefto 
lA-^incorìtra pid acetbo, né pid forte : 
Si che han di ^ra^ia di-lafciargli» feudi , 
E la Donna ,• e l-arfiefè y e ftiggir nudi. 
Tomo IV. F 
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xcv. 

sì come il lupo , che di pregia vada 
Carco alla tana y e quando pid fi crede 
D'efler ficur , dal cacciacor la ftrada , 
£ da' fuoi cani atcraverfàr fi vede ^ 
Cetta la foma , e dove appar men rada 
La (cura macchia innanu , affretta il piede ; 
Già men prefti non fur quelli a fuggire , 
Che fi fuflbn queiValtri ad aflialire* 

XCVL 

Non pur la Donna, e l'arme vi lafciaro » 
Ma de' cavalli ancor lafciaron molti ; 
£ da rive > e da erotte fi lanciaro , 
Parendo lor cosi d'efTer pid fciolti. 
Il che alle Donne ^ ed a Ruggier fil caio ^ 
Che tre di quei cavalli ebbono tolti , * 
Per portar quelle tre , che'l giorno d'jeii 
FeroD fiidar le groppe ai tre deftiierL 

XCV II. 

Quindi efpediti feguono la ftrada 
Verfo l'infame , e diQ>ietata villa. 
Voglion che feco quella vecchia vada , 
Per veder la vendetta di DrufiUa. 
£lla y che teme ette non ben le accada ; 
Lo nega indarno ^ e piange, e grida, e ftiilla ; 
Ma per forza Ruggier la leva in groppa 
Del ouon Frontino ; e via con lei galoppa^ 
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XCVIII. 

Giunfero in (bmma, onde vedeano al baffo 
Di molte cafe un ricco borgo , e groflb , 
Che non ferrava d'alcun lato il paffo y 
Perchè ne muro intorno avea , né fofTo. 
Avea nel mezzo un rilevato fafTo , 
CK*un' alta rocca (bilenca su'l doflb. 
A quella fi drizzar con gran baldanza , 
Cb'eiTer (àpean di Marganor la danza. 

XCIX. 

Toflo che fon nel borgo, alcuni fanti , 
Che v'erano alla guardia dell'entrata , 
Dietro chiudon la sbarra ; e già davanti 
Veggon che l'altra ufcita era ferrata ; 
Ed ecco Marganorre y e feco alquanti 
A pie , e a cavallo^ e tutta gente armata ^ 
Che con brevi parole y ma orgogliofè 
La ria coftuma di fua Terra efpofe. 

C. 

Marfifa , la qual prima avea compofla 
Con Bradamante , e con Ruggì er la cofa. 
Gli fpronò incontra in cambio di rifpofta ; 
E , com'era poffente , e valorofa , 
Senza ch'abbaili lancia , e che iia polla 
In opra quella fpada si famoià ; 
Col pugno in guifa l'elmo li martella , 
Che la fa tramortir fopra la fella. 

Fij 
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cr. 

Con Marfifa la giovane di Francia 
Spinge a un tempo il dcftrier,nè Ruggier rcfta, 
Ma con tanto valor corre la lancia , 
Che fei , fenza levarfela di refta , 
N'uccide > uno ferito nella pancia, 
Due nel petto , un nel collo , un nella tefla. 
Nel fefto , che foggia , l'afta (ì roppe , 
Ch'entrò alle fchene , e riufci alle poppe. 

CU. 

La figliuola d'Amon quanti ne tocca 
Con la ma lancia d'or , tanti n^atterra. 
Fulmine par , che'! Cielo ardendo , (cocca , ' 
Che ciò che incontra fpezza , e getta a terra. 
Il popol fgombra , chi verfo la rocca , 
Chi verfo il piano ì altri fi chiude , e ferra. 
Chi nelle chiefe , e chi nelle fuc cafe ; 
Né , fuor che moni , in piazza uomo rimafc. 

c ni. 

Marfifa Marganorre avea legato 
Intanto con le man dietro alle rene ; 
£d alla vècchia ài Drufilla dato , 
Ch'appagata , e contenta fene tiene. 
D'arder quel borgo poi fiì ragionato , 
S'a penitenzia del fuo error non viene. 
Levi la legge ria di Marganorre ; 
£ quefta accetti , ch'efla vi vuol porte* 



TRENTESIMOSfitTIMO. 65 

CIV. 

"Non fò già d'ottener quefVo fatica , 
Che quella gente oltre il timor , ch'avea , 
Che pili faccia Marfifa , che non dica , 
Ch'uccider tutti , ed abbruciar volea ; 
Di Marganorre affatto era nemica , 
E della legge fua crudele , e rea. 
Ma il popolo facea , come i più fanno , ( no. 
Che aobidi(con più a quei,cne più in odio han< 

CV. 

Pero che Pun dell'altro non fi fida ; 
£ non ardifce conferir fua voglia , 
Lo lafcjan ch'un bandifca , un'altro uccida , 
A quel l'avere , a queflo l'onor toglia.. 
Ma il cor , che tace qui, su nel Ciel grida , 
Fin che Dio , e Santi alla vendetta invoglia , 
La qaal , fé ben tarda a venir , compenfa » 
L'indugio poi con punizione inunenfà. 

CVL 

Dr quella turba d'ira , e d'odio pregna 
Con fatti , e con mal dir cerca vendetta. 
Com' è in proverbiò: Ogn'un correa far legna 
All'arbore, che il vento in terra getta. 
Sia Marganorre efempio di chi regna : 
Che chi mal' opra , male al fine Spetta. 
Di vederlo punir de' fuoi nefandi 
Peccati^ avean piacer piccioli , e grandi» 

Fiij 
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CVII. 

Molti yà. chi fot le mogH , o le fbrelle^ 
O le figlie ,. o le madri da lui morte , 
Non più celando l'animo ribelle y 
Correan per dargli di lor man la morte ; 
£ con fatica lo difeier quelle 
Magnanime Guetriere , e Ruggicr fortie $ 
Cké difègnaco avean farlo morire 
D'affanao , di Biagio , e di martire , 

CVIII. 

A quella vecdiia , che Todiava , quanto 
Femmina odiare alcmi nemico pofla. 
Nudo in mano lo dier , legato tanto , 
Che non ii fciogliera per una (coffa ; 
Ed ella per vendetta del fao pianto 
Oli andò facendo la pei fona roffa 
Con un ftimulo aguzzo , ch'un villano , 
Che quivi £ trovò , le pofe in mano. 

CIX. 

La meffaggiera , e le fue giovani anco ; 
Che quell'onta non fon mai per fcordarfì , 
: Non s'hanno più a tener le mani al fianco ^ 
Ne meno che la vecchia a vendicarfi ; 
Ma si è il defir d'offenderlo , che manco 
Viene il potere , e pur vorrian sfogarti. 
Chi con (afii il percote , chi con l'ugnc ,. 
Altra lo morde , altra cogH aghi il pugne^ 
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ex. 

Come torrente , che fbperbo ùtech 
Lunga pioggia sai rolca ,• o nevi feioke , 
Va sw»o(o , e giù Ask* monti eacei^ 
Gli arbori , e i fa/Ii , i campi , e Ì€ ricolre $ 
Vien reoipopoi , cke l'orgogli^^ faccia 
Gli cade , e si fe forze gli fon fofee , 
Ch'un fanciollo ^ una ^jiAimna pefr mititO' 
Pai&f lo paote y e fpeilo a pi#4e a-feiacto* 

CXL 

Cosi già fu , che Margaivorre intomot 
Fece' tremar dovutuiue udiafi il Vi&mt ; 
Or venuto è chi gli ha lpe%2^at^ il Corno 
Di canto orgoglio , e si le (otit domtò , 
Che li pon far fin' ai baitibini (tc^shò , 
Chi pelargli la barba , e chi le ^hioime. 
Quindi Ruggiero , e le Donzelle ii paflfo 
Alla Rocca voltar , ch'era ^ì ùiSo^ 

Y G X 1 1. 

La die fenza contraftó in poter lófo 
Chi v'era dentro , e così i ricchi arnefi ; 
Che in parte medi a fàcco , in parte foro 
Dati ad Ulania , ed accompagni offefi. 
Ricovrato vi fi\ lo feudo d^ofo , 
E quei tre Rè , ch'aveà il f jranniy prefi ; 
Li qoai venendo quivi , come paritti 
D'avervi dei^ y eiAtì^ a pè Senz'armi. 
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CXIII. 

FercLè dal d) , che fur tolti di fella 
Da Bradamante , a pie fempre eran'iti 
Senz'arme in compagnia della Donzella, 
La qual venia da si lontani litL 
Non fò , fé meglio / o peggio fd di quella ^ 
Che di lor* arme non fufCn guemiti ; 
Era ben meglio effer da lor difefa ; 
Ma- peggio ailai , fé ne perdeanTimprefà. 

CXIV. 

Perchè fiata faria , com'eran tutte 
Quelle , ch'armate avean feco le fcorte ; 
Al cimiterìo mifere condutte 
Dei duo fratelli , e in factificio morte. 
Gli é pur men , che morir , mofirar le brutte , 
£ difonefie parti , duro , e forte ; ( raorza 
£ fempre quello , e ogn'altro obbrobrio am- 
Il poter dir , che le fia fatto a forza. 

CXY. 

Prima ch'indi fi partan le Guerriere , 
Fan venir gli abitanti a giuramento , 
Che. daranno i mariti alle mogliere 
Della Terra , e di tutto , il reggimento r 
£ cafligato con pene fevere. 
Sari y clii contraffare abbia ardimento. 
In fomma quel , ch'altrove è del marito^ 
Che fia qui della moglie^ è ftatuito» 
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CXVL 

Poi fi fcron promettere , ch'a quanti 
Mai verrian auivi , non darian ricetto , 
O foffin cavalieri , o foiEn fanti , 
N'entrar li lafcerian pur fottb un tetto ^ 
Se per Dio non giurafEn , e per Santi , 
O s'altro giuramento v*è più ftretto , 
Che farian Tempre delle Donne amici , 
£ dei nemici lor Tempre nemici. 

C X V I L 

£ s'avranno in ()uel tempo , e fé faranno 
Tardi , o più tofto mai per aver moglie , 
Che fempre a quelle fudditi faranno , 
E ubbidienti a tutte le lor voglie. 
Tornar Marfifa , prima ch'elea l'anno 
DifTe y e che perdan gli arbori le foglie i 
£ iè la legge in ufo non trovafie , 
Poco y e mina il Borgo s'afpettaflei 

cxvrii. 

Ne quindi (1 pal'tìr , che dell'immondo 
Luogo , dov'era , fer DfufiUa torre» 
£ col marito in uno avel , fecondo 
Ch'ivi potean più riccamente , porre. 
La vecchia facea intanto rubicondo 
CoA lo {limolo il doflb a Marganorre. 
Sol Ci dolca di non aver tal lena , 
Che potefle non dar tregua aUapena*- 
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cxix. 

L'afiimofe Guerriere a lato un tempio 
Videro (|uivi una colonna in piazza ; 
Nella qual fatt'avea quel Tiranno empio * 
Scriver la legge fiia crudele, e pazza. 
Elle imitando d'un trofeo l'efèmpio , 
Lo feudo v'attaccaro , e la corazza 
Di Marganorre, e l'elmo ; e fcriver feuno 
La legge appreiTo , ch'effe al loco denno» 

cxx. 

Quivi s'indugiar tanto , che Marfiia 
Fé por la legge Tua nella colonna , 
Contraria a quella, che gii v'era incifa, 
A morte , ed ignominia d'ogni Donna* 
Da quefla compagnia reflò divifa 
Quella d'Islanda , per rifar la gonna ; 
Che comparire in Corte obbrobrio flima ^ 
Se non R vefle , ed orna , come prima. 

CXXL 

Quivi rimafe Ulania ; e Marganorre 
Di lei reftò in potere ; ed efla poi 
Perché non s'abbia in qualche modo a fciorre^ 
£ le Donzelle un' altra volta annoi , 
Lo fé un giorno faltar giù d'una Torre , 
Che non Tè il maggior falto a'giorni fuoi. 
Non pili di lei , ne pid dei fuoi fi parlj ; 
Ma della compagaia , che vi verfo Arli» 
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CXII. 

Tatto quel giorno , e l'altro fin' appreflb 
X'ora di iena, andaro ; e poi che furo 
d'unti, dove in due flrade è il cammin feflb, 
L'una va al campo , e l'altra d'Arli al muro» -, 
Tornar gli amanti ad abbracciarli , e fpefTo 
A tor commiato , e fempre acerbo , e duro- 
Ai fin le Donne in campo , in Arli è gito 
Ruggiero ; ed io il mio Canto ho qui finito^ 
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ARGOMENTO. 



Torna in Arti Ruggin. Con Bradamante 
Marfifa a Carlo , e.qtùfi fkCriftUna. 
Aftdfo Ufiiorle cùmréuk fante , 
Mfìila vifia al Kfdi NMafana. 
Entra co'fuoi nel Regno à' Affamante. 
Ma quel , c'tó meUo V Africa lomana , 
Chc'l fiato lor fer duo guerrierfi deggia 
Veder , con Carlo Imperator patteggia. 



CANTO TKENTESIM'OTTAVO. 

I. 



Co 



R T E s I Donne , che benigna udienza 
Date a'miei verfi , io vi veggo al rcmbiantc , 
Che queft' altra si fiibita partenza , 
Che fa Ruggiei* dalla fua nda amante , 
Vi dà gran noja , e avete difplicenza - 
Poco minor , ch'aveffe Bradamante ; 
E fate anco argomento , ch'effer poco 
Jn lui dovefTe l'amorofo foco. 

II. 
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lì. 

Per ogfti altra cagion , ch^allontanatb 
•Centra la voglia d*effa fenc fuflc , 
Ancor ch'avcffc pid tefor fperato , 
Che Crefo , o Graffo infieme non ridufle , 
Io crederla con voi , che penetrato 
"Non fofli al cor lo ftral , che lo percufle; 
Cli'un* almo gaudio , un cosi gran contento' 
Kon potrebbe comprare oro , né argento. 

III. 

Pur pei* filvar Tonor , non {blamente 
Di fcu» , ma di laude e degno ancbra ; 
Per falvar , dico , in cafo cli'altramentc 
Facendo , biafino , ed ignominia fora, 
E fé la Donna fonc renitente, 
Ed oftinata in farèli far dimora , 
Darebbe di fé inoatio, e chiaro fegno 
O d'amar poco ; ad*aver poco ingegno. 

IV. 

Che fé l'andante dell'amato deve 
La vita amar più della propria , o tanto' ; 
(Io parlo d'uno amante , in cui' non lieve' 
Colpo d'Amor , paflo pid la del manto ) 
Al piacer tanto più , ch'éffò Tìteve , 
L'onor di quello-antepor deve, quanto 
L'ontyre è di più pregio , che la vita , 
Ch'a tutti altri piaceri è preferita. 
Tomo IV. G 
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Fece Ruggiero il debito a fèguir^ i 
Il Tuo Signor ; che non Tene potea » 
Se non con ignominia dipartire ; 
Che ragion al lafciarlo non avea. 
E s*Almonte gli fò il padre morire ^ 
Tal colpa in Agramante non cadea , 
^)he in molti effetti avea con Ruggier poi 
Emendato ogni error dei Maggior fupL 

VI. 

Farà Ruggiero il debito a tornare 
Al fuo Signore > ed ella ancor lo fece ^ 
Che sforzar non lo volfe di reflare , 
Come potea , con iterata prece. 
Ruggier potrà alla Donna fatisfare 
A un' altro tempo , s'or non fatisfece ; 
Ma all'onor , cni gli manca d'un momento ^ 
Non può in cento armi fatisfar , né in cento* 

VII. 

Toma Ruggiero in ArlI ; ove Kà ritratta 
Agramante la gente , che gli avanza. 
Bradamante , e Marfifà , che contratta 
Col parentado avean grande amiftanza^ 
Andaro infieme , ove Rè Carlo fatta 
La maggior prova avea di fua poflanza ; 
Sperando , o per battaglia , o per afTedio 
Levar di Francia cosi lungo tedio. 
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vin. 

Di Bradamante , poi che conofciuta 
In Cainpo fu , fi fé letizia , e fefla ; 
Ogn'un la riverifce , e la (aiuta; 
£d ella a quefto , e a quel china la tefla. 
Rinaldo , come udì la Tua venuta , 
Le venne incontra ^ né Ricciardo refta ^ 
Né Ricciardetto , od altri di fua gente; 
£ la raccoglion tutti allegramente. 

IX. 

Come s^ntefè poi , che la compagna 
Era Marfifà , in arme si famo(à , 
Che dal Catajo ai termini di Spagna 
Di mille chiare palme iva pompofa , 
Non è povero , o ricco , che rimagna 
Nel padiglion : la turba diflofa 
Vien quinci, e quindi, e s'urta,ftorpia,e preme 
Sol per veder si bella coppia infieme, 

X. 

A Carlo riverenti apprefentarfi. 
Quefto fd il primo dì ( fcrive Turpino ) 
Che fò viila Marfifa inginocchiar/i ; 
Che fol le parve il figlio di Pipino 
Degno , a cui tanto onor dovefle fard 
Tra quanti o mai nel popol Saracino , 
O nel Criftiano , Imperatori , e Regi 
Per virtiVvidc^ o per ricchezze egregi. 

Gì) 
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XI. 

Carlo benignamente la raccolfè , 
£ le ufci incontra fuor dei padiglioni > 
£ che fedefle a lato Tuo poi volle 
Sopra tatti Ré , Principi , e Baroni, 
Si die licenzia a chi non Tela toliiè ^ 
Sì che tof)ro reftaro i pochi ». e buoni, 
Reftaro i Paladini , e i gran Signori ^ 
La vilipefajplebe andò.di fuori. 

XII. 

Marfifà cominciò con grata voce : 
Eccelfo , invitto , e glori ofo Auguflo , 
Che dal mar'Indo alla Tirinthi^.fpce ^ 
' Dal bianco 3cita y^H^Ethiope afluil.o 
Riverir fai la tua candida- Croce » 
Ne è^. te regna il più iàggio , o'Lpiilgiuftp f 
Tua faQia , ch'alcun termine non f^rra ^ 
Qui tratta xsììà ^ fin dall'eilrema terra. 

XHI. 

E (per narrarti il ver) fola mi mofle 
Invidia , e fol per farti guerra io venni:? 
Acciò che si poflente un Rè non foflè , 
Che non tenefle la legge , ch'io tenni.» 
Per queilo ho fatto le campagne roÀe 
Del Criflian fangue ; ed altri neri.cenni 
Era per fani da crudel nemica ; 
Se non.cadea chi ini t'ha fatta amip^» 
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XIV. 

Quando nuocer penfai oid alle tue Quadra 
Io novo y ( e come fia dirò pid adagio ) 
Ciiel buon Rugzier di Rifa fd mio padre ^ 
Tradito a torco dal frate! malvagio. 
Ponommi in corpo mia mifera maclre 
Bi là dal mare ; e nacqui in gran difagio. 
Nutrimmi un Mago fintai fettimo anno ^ 
A cui gli Arabi poi rubata m'hanno. 

XV. 

E mi venderò in Perfia per ifchiava 
A un Rè , che poi crefciuta io pofi a morte ^ 
Che mia verginità tor mi cercava; 
Uccifi lui con tutta la fua Cone; 
Tutta cacciai la fua progenie prava , 
£ prefi il Regno ; e tal ni la mia forte , 
Che diciotto anni , d'uno , o di duo mefi 
Io non paflai , che fette Regni prefi. 

XVL 

E di tua fama invidiofa , come 
Io t'ho già detto , avea fermo nel core 
La erande altezza abbatter del tuo nome ; 
Torte il faceva , o forfè era in errore. 
Ma ora vien chi quefla voglia dome , 
E fiuxia cader l'ale al mio furore > 
L'avere intefo poi che qui fon giunta , 
Come io- ti fon d'affiniu congiunta: 

Gii) 
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XVII. 

£ , come il padre .mio pare^ite^ e (eryo 
Ti fii , ci fon parente , e ferva anch'io , 
£ quella invidia , e quell'odio protervo. 
Il qual' io t'ebbi un tcnpju> , or tutto obbUo^. 
Anzi conerà A Riamante io Io riièrvo , 
£ contra ogn'altro , che lìa al padfe ^ o alzia 
Di lui , ftato parente ; che fur rei 
Di porre a morte i genitori miei. 

XVIIl. 

£ feguitò voler Criftiana farii^ 
£ dapoi ch'avrà eflinto il Rè Agramante j. 
Voler , piacendo a Carlo à ritornarfi 
A battezzare il fuo Regno in Levante ; 
£d indi contra tutto il mondo armare y 
Ove Macon s'adori , e Trivigantc ; 
£ con promefHon ^ ch'ogni Ìxlo acquili» 
Sia dell'Imperio , e della fé di Criflo, 

XIX. 

L'Imperator , che non meno eloquente- 
Era, che foffe valoxofo , e faggio , 
Molto efaltando la Donna eccellente , 
E molto il padre , e molto il fuo lignaggio ^ 
Ril^oie ad ogni parte umanamente , -^ 
E moftrò in fronte apeito il fua coraggio ^ 
£ conchiufe nell'ultima parola 
Per parente accettarla ^ e per figliuoI«i^ 



E qui (t lera , e di novo l'abbracdaf 
£ y come figlia , bacia nella fcoare. 
Vengono tutti con allegra £iccia 
Quei di Mongrana , e quei .di CUacanMmtes: 
Lungo dir fioca ^ quanto o/ior Irfacda 
Rinaldo ,. che di lei le prove cooce 
Veduto avea più volte al paragone ; 
Quando Albracca alTediar.col ino girone^ 

XXI. 

Lungo a dir fora ^ quanto i! giavaoetco» 
Guidon s'allegri di veder .coftci , 
Aquilante , Grifone , e Sanibnetto » 
Ch'alia Città crudel facon conici. 
Mala^igi y e Viviano ,, e Ricciardetto ^ 
Ch'alrocciiton de'Maganze£ rei , 
£ di quei venditori empj di Spagna 
L'aveano avuta si fedel compagina». (^ 

XXII. 

Apoarecchiar per lo feguente giorno-,, 
£d ebbe cura Carlo egli medeiìno , 
Che fofle un luogo riccajnentc adorno , 
Ove prendere Marilfa batce6no» 
1 Veicovi , e gran Chierici d'intorno ^ 
Che le leggi lapean del Criftianefino y 
Fece raccorre , acciò da loro in tut't» 
La (anta fé > fbife Mac&Ià infiruita. 
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XXIII. 

Venne ili Pontificale abito (aera 
IL'Arcivefco^Turpino , e battezzolk. 
Carlo dal (alutifero lavacro 
Con cerimonie debite levolla* 
Ma tempo è ormai ,. ch'ai capo voto, emacro^ 
Di fenno , fi foccorra con PampoUa ; 
Con che dal Ciel pid baiTo ne venia- 
li Duàa Aftolfo su'l carro d'Elia. 

XXIV. 

SatCó era Aftolfo dal giro lucente- 
[Alla maggiore altezza della* terra- 
Con la felice ampolla ,. che la mente 
Dovea lanare al gran maflro di guerra. 
Un'erba quivi di virtù eccellente 
Moflra Giovanni al Duca d'Inghilterra. 
Con efla vuol , ch'ai Tuo ritomo tocchi 
'4l^é di Nubia ; e gli rifani gli occhi. 

XX v: 

Acciò per quefti , e per li primi merti 
6ente li dia, con che Biferta affaglia ,. 
E , come poi quei popoli inefperti 
Armi y ed acconci ad ufo di battaglia ;. 
E fenza danno paffi pei defèrti , 
Ove l'arena gli uomini abbarbaglia* 
A punto a punto l'ordine che tegna , 
(Tutto il Vecchio fantiifimo gl'infegna»* 
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XXVI. 

Poi h & rimontar sii quello alato , 
Che di Ruggiero , e fu prima d'Atlante. 
Il Paladin iafciò , licenziato 
£>a fan Giovanni , le contrade fante » 
B fecondando il Nilo a lato a lato , 
Toflo i Nubi apparir fi vide innante ^ 
E nella Terra , che del Regno è capo , 
SccCe dell'acid , e. ritrovò il Senape. 

X X y I L 

Molto fd il gaudio , e moltarfiì la gio)a p. 
Che ponò a quel Signor nel fuo ritorno ; 
Che ben ù ricordava della noja ^ 
Che gli avea tolta dell'Alpi^ d'intorao. 
Ma poi che la grpfTezza li diicuoja 
Di quell'umor , che.gii li tolfe iligtofno ;. 
£ che li rende La villa di .prima > 
L'adora , e cole , e come un Pio fublifna* 

XXVI IJ. 

Si che non pur la geqte., ch^ li cbiede 
Per mover guerra al Regno di Biferta > 
Ma centomila fopra gli ne- die d^ , 
E li Fé ancor di Aia perfon^ offerta- 
La gente a pena , ch'era.tmtn a:piede ^ 
Potea capir nella campagqa. aperta ,, 
Che di cavalli ha quel paefe inopia:^ 
AU d'elefanti ,. e di facoin^Ui (Cpgii^ 
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XXIX. 

La notte^ innanzi al di, chea fuo eammina 
L'efercito di Nubia dovea porfe , 
Montò sd Plppogrifa il Paladina , 
E verfo Mezzodì con fretta corfe ; 
Tanto che giurfc al Monte , che l'Auftiino' 
Vento produce , e fpira contra l'Orfe. 
Trovò la cava ^ onde per ftretta. bocca ^ 
Quando fi defta , il furiofo (cocca* 

XXX. 

E come raccordogli il fuo Maeibo ^ 
Avea feco arrecato un'utre voto ; 
II qual , mentre nell'antro- ofcuro alpeflra 
Aftaticato dorme il fiera Noto , 
Allo fpiraglio pon tacito , e deflro , 
£d é l'agguato in modo al vento ignoto , 
Che credendofi ufcir fuor la dimane , 
Prefa, e legato in quello utre rimane. 

XXXt. 

Di' tanta preda il Pìaladino allegra 
Ritornain Nubia ; e la medefma luce 
Si pone a camminar col popol negro y 
E vettovaglia dietro fi conduce. 
A falvamento con lo fluolo integro* 
Verfo l'Atlante il gloriofo Duce 
Pel mezzo vien della minuta fabbia , 
Senza temer^ che'I remo a auocer gG abbia; 
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XXXII. 

B giunto poi di qua dal giogo in parte ; 
Onde il pian fi difcopre , e la marina , 
Aùolfo eJegge la piti nobil parte 
l>el campo , e la meglio atta a difcipliiia; 
E qui , e là per ordine la parte 
A pie d'ttn colle , ove nel pian confina. 
Quivi la lafcia , e sii la cima afcende 
In vifta d'uom , eh' agran penfiexi intende; 

XXXIII. 

Poi che inchinando le ginocchia fece 
AI fanto filo Maeftro orazione , v 

Sicuro , che fia udita la fiia prece , 
Copia di fa/fi a far cader fi pone. 

quanto a chi ben crede in Crifto , lece I 

1 faffi fuor di naturai ragione 
Crefcendo fi yedean venire in giufo, 

E formar ventre , e gambe , e collo , e mufo^ 

XXXIV. 

E con chiari annitrir giil per <juei calli 
Venian faltando , e giunti poi nel piano 
Scuotean le groppe , e fatti eran cavalli i, 
Chi bajo , e chi leardo , e chi rovano* 
La turba, ch'afpettando nelle valli 
Staira alla pofta , lor dava di mano ; 
Si che in poche ore fur tutti montati ; 
Che con la fella, e con freno cran nati; 
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XXXV. 

ottanta mila , cento , e due in un giorno 
Fé di pedt)ni Aftolfo cavalieri. 
Con quelli tutta fcorfe Africa intomo , 
Facendo prede , incendj , e prigionieri. 
Pofto Agramante avea fin'al ritorno 
Il Rè di Ferfa , e1 Rè degli Algazeri , 
Col Rè Bran^ardo a guardia del paefe; 
E quefti fi fer contra al Duca Itiglefe. 

XXXVI. 

Prima avendo fpaccìaro un fottil legno , 
Ch'a vele , e a remi andò battendo l*ali. 
Ad Agramante awifò , come il Regna 
Patia dal Rè de* Nubi oltraggi , e mali. 
Giorno, e Jiotte andò quel fcnta ritegno 
Tanto , che giunfe ai liti Provenzali ; 
E trovò in Arli il fìio Rè mezzo oppreflb , 
€he'i crampo avea di Carlo un miglio apprefllr. 

XXX VII: 

Sentendo il Rè Agramante a che periglio 
Per guadagnare il' Regno di Pipino 
Lafciavail filo , chiamar fece a confìgfio 
Principi*, e Rè del popol Saracino. 
E poi ch'una, o due volte girò il ciglio , 
Quinci a Marfilio , e quindi al Rè Sobrino : 
I quai d'ogni altro fur , che vi veniflfe , 
I due piti anrichi , e-faggi , cosi difle. 

XXXVIII. 
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XXXVIII. 

-Quantunque io fappia, come mal convegaa 
A un capitano dir : Non mel-penfai ; 
Pur lo (forò i Che «quando un aanno veglia 
X>a ogni difcorfo uman lontano affai , 
A quel fallir par che fia fcafa degna. 
£ qui (ì ver(k il cafo mio , ch'errai 
«A lafciar d'arme l'Africa sfornita , 
Se dalli Nubi^fTe^: dovea affalica. 

XXXIX. 

Ma chi penfato avria , fuor che Dio folo ^ 
A cai non è coCà futura ignota ; 
Che dc^veffe venir con si grafi ftuolo 
A fame danno gente si remota ? 
Xrai i[uali , e noi giace l'infVàbil <fuolo 
Dì quella arena , -ogn'or da venti mota ; 
Pur* «venuta ad a/flfediar Biièrta , 
£d ha in^ran parte T Africa deferta. 

XL.* 

Or fo^a ciò voftro configlio 'Chieggio 5 
Se partirmi di -qui fenza far frutto , 
O pur feguit tanto l'imprefadeggio , 
Che prigion Carlo meco abbia condutto ; 
O , come infteme io falvi il nofbo feggio , 
E quello imperiai lafci drftrmto ; 
S'alcuQ di -voi fa dir, prego noi taccia , 
Accia il trovi -il -meglio , e quel £ faccia. 

Tifmo IP". H 
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XLI. 

y Così AiSe Agramanre ; e volfe gli òcchi 
'Ai Rè di Spagna , ehe eli (èdea appreflb * 
Come moilrando di voler , che Rocchi 
Di quel , c'Hà detto, la rifpofta ad eiTo. 
£ quel , poi che forgendo ebbe i ginoccU 
Per riverenzia , e cosi il capo fteflb , 
Nel fuo onorato feggio fi rac$:olfe , 
Indi la lingua axai parole fciolTe. 

XLII. 

O bene , o n^al , che la fama ci appòrti». 
Signor , di Tempre accrefcere hi in ufànza. 
Perciò non farà mai > ch'io mi (conforti, 
O mai piti del dover pigli baldanza 
Per caff, o buoni , o rei che fieno forti; 
Ma fe^npre avrò di par tema , e fperanza ^ 
Ch'efler debban minori $ e non del modo, 
Ch'a noi per tante lingue venir* odo, 

X L 1 1 1. 

£ tonto men predar gli debbo fede ^ 
Quanto pid al verlfimile fi oppone. 
Or s'egli è verifimile fi vede , 
Clì'abbia con tanto numer jdi perfone 
Pofto nella pugnace Africa il piede 
Un Rè di si lontana regione ; 
Traverfando l'arene , a cui Cambife 
Con male augurio il popol fiio comxniie; 
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XLIV. 

Ci^derò ben , che fian gli Arabi (cefi 
Dalle montagne > ed abbian dato'l guaflo ; 
£ fàccheggiaco > e morti uomini , e prefi , 
Ove trovato avran poco contrago ; 
JE che Brauzardo , che di quei paefi 
Luogotenente , e Vice Rèe rimaflo^ 
Per le decine feriva le migliaja , 
Acciò la fcufa fua più degna paja. 

XLV. 

Vo' concedergli ancor , che fieno i Nubi 
Per miracol dal Ciel forfè piovuti ; 
O forfè afcofi venner nelle nubi , 
Poi che non fur mai per cammin veduti » 
Temi tu , che tal gente Africa rubi ^ 
St ben di pid foccorfo non l'ajuti ? 
11 tuo prefidio avria ben trifta pelle , 
Quando temefle un popolo si imbelle. 

LXVI. 

Ma fé tu mandi ancor che poche navi , 
Pur che fi veggan gli ftendaroi tuoi , 
Non fcioglieran di qua sì toflo i cavi > 
Che fuggiranno nei confini fiioi , 
Q.uefti , o fien Nubi , o fieno Arabi ignavi , 
Ai quali il ritrovarti qui con noi , 
Separato pel mar dalla tua Teixa , 
Ha dato «rdir di romperti la guerra; 

Hij 
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XLVII. 

Or piglia il tempo , che per efTer fenza^ 
It fuo nipote Carlo , hai di vendetta. 
Poi ch'Orlando non c'è , far reiiilenza 
Non ti può alcun della nemica fetta. 
Se per non veder laici , onejgligenza 
L'onorata vittoria» ^ che t*a(p5tta , 
Volterà il calvo- ,. ove ora il crin ne mofira ; 
Con molto danno ^ e lunga ialaotia noihra. 

XLVIII. 

Con q^ueili y ed altri detti accortamente 
L'I/pano perfuadef vuol nel concilia, 
Che non efca dil^rancia creila gente ^ 
Fin che CarLonqn fìa^fpinto in eiìlio. 
Ma il Rè Sobriti^v che vide apertamente 
Il cammino , a che andava il Rè MaiiUio ,, 
Che pili per Putii puopuio quefte cofe ^ 
Che pel comun dicea , così rifpo(è. 

XLIX. 

Qpando io ti confortava a ilare in- pace , 
FoiPio ftato , Signor , falfo indorino , 
Ó tu , fé io doveapur' eifer verace , 
Creduto avefli al tuo fedcl Sobrino , 
E non pid toilo a Rodomonte audace , 
A Marbaluilo , a Alzir do , e a Marrtaiino ;^ 
Li quali ora vorrei qui avere a fronte , 
Ma vorrei pid degli altri Rodomoate* 
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L. 

' Per tinfacciaili , che volea di Francia 
Par quel , che (i faria d'un firagil vetro ; 
B in Cielo > e nell'Inferno la tua lancia 
Seguire y anzi lafciarfela di dietro ; 
Poi nel bifogno ii gratta la pancia 
Nell'ozio immerfb abbominofo , e tetro , 
Bd io^ che per predini il vero -allora 
Codardo detto fui , fon teco ancora. 

LI. 

£ farò fempre mai ^ fin ch*io finifca ^ 
Quella vitaj eh 'ancor che d'anni grave 
Porfi incontra ogni ài per te s'arrifca 
A qualunque di Francia pid non bave. 
Ké farà alcun , fla chi fi vuol , ch'ardifca 
Di dir ,.che l'opre mie mai foffer prave » 
£ non, han più di me fatto , né tanto 
Molti /che fi donar di me pid vanto. 

LII. 

Dico cosi per dimoflrar , che quello 
Ch'io dilli allora , e che ti voglio or dire. 
Ne da viltade vien , ne da cor feUo , 
Ma d'amor vero , e da fedel fervire. 
Io ti conforto , ch'ai paterno oftello 
Piàtofto , che tu puoi , vogli redire. 
Che poco (àggio fi può dir colui , 
Che perde il iuo , per acquiftar l'altrui. 
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LUI. 

S*acquifto c*è , tu'l fai. Trentaduc £umm<> 
Rè tuoi vaiTalIi a ufcir teco del pono ; 
Or fé di ik>vo il cooro ne raflainmo , 
C*è a pena il terza, e tuttofi reflo è morto. 
Che non ne cadan pid piaccia a Dio fcunnio^ 
Ma k tu vuoi feguir , temo di cono , 
Che non ne rimarrà quarto , né quinto ,. 
E*l mifer popoLtuo Sa. tatto eftinto» 

LIV. 

Ch'Orlando non ci fia , ne ajuta , ch'OrQ? 
Siam pochi , forfè alcun non ci faria. 
^a per quefto il periglio non rimoye ; 
5e ben prolunga noftra forte ria. 
Ecci Rinaldo ,^ che per molte prove 
Moftra , che non minoc d'Orlando fia« 
' C*è il fuo lignaggio , e tutti i Paladini ,, j 
Timore eterno a' noftri Saracini» 

LV. 

Ed hanno apprefTo quel fecondo Marte 
(Benché i nemici al mio difpetto lodo ) 
Io dico il valorofo Brandimarte , 
Non men d'Orlando ad ogni prova fodo ;. 
Del qual provata ho la virtude in parte , 
Parte ne veggio alPaltrui fpefe , ed odo. 
Poi Con pid di , che non c'è Orlando ftatoj 
£ pili perduto abbiam , che guadagnato! . 
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LVL. 

Se pef addietro abbiam perduro ^ io temo ^ 
Clie da qui innanzi perderem pid in groiTo*. 
Dei ooftco'campo Mandricardo è fcemo ^ 
Gradaflo il fuo Coccox^o n'ha rimofTo ; 
Marfifa n'ìù lafciati al puntò eftremo ^ 
£ cosi il Ré d'Algier : di cui dir poifo , 
Che & fofle fedel , come -gagliardo , 
PocouopoecaGradafTo yO Mandricardoat. 

L V II. 

Ore fono a noi tolti queftì ajuti ,. 
£ tante mila (bn dei noilri motti , 
£ quei y ch'a venir 'han , fon gii venuti ',, 
Né s'àfpetta altro legno, che n'apporti ;; 
Quattro fon giunti a Carlo , non tenutxi 
Manco d'Orlando , odi Rinaldo forti. 
£ con ragion , che da qui fino a Battro» 
Botrefli mal. trovar tali altri quattro. 

LViii: 

.Non fò , fé fai chi fia Guidon Selvaggio^. 
E Sanfpnetto , e i figli d'Oliviero. 
Di quelli fò pid ilima , e pid tema haggio ,. 
Che d*9gni altro lòr Duca-, e Cavaliero, 
Che di L amagna y O' d'alt rollran linguaggio» 
Sia contra noi per ajntar l'Impero* 
Benché importa anco-aflài la gente nova ,, 
Ch'a nofhi danni in campa fi ritrova. 



€f^ Canto 

LIX. 

Quante volte ufcirai alla campagna , 
Tant^ avrai la peggiore , o farai rotto , 
5e fpeflo perde il campo Africa , e Spagna ^ 
Quando uam flati fedici per otto ; 
Che farà poi , ch'Italia , e che Lamagna (co? 
Con Francia è unita , e'I popolo Anglo,c Scot- 
£ che fei contra dodici faranno , 
Ch'altro fi può fperar^ che biafmo , e danno ? 

LX. 

La gente qui, la perdi aun tempo il Regno , 
Se in quella imprefa pid duri oflinato ; 
Ove s'al ritornar muti difègno , 
L'avanzo di noi fervi con lo flato. 
Lafciar Marfìlio è di te cafo indegno , 
Ch'ogn'un tene terrebbe molto ingrato. 
Ma c'è rimedio , far con Carlo pace ; 
.Ch'a lui deve piacer , fé a te pur piace. 

• LXL 

Pur fé ti par , che non ci fia il tuo onore , 
Se tu y che prima offefo fei , la chiedi , 
£ k battaglia più ti Uà nel core , 
Che , come fla fin qui fuccefTa , vedi , 
Studia almen di reflarne vincitore ; 
Il che forfè avverrà , fé tu mi credi , 
Se d'ogni tua querela a un Cavaliero 
Darai l'aifunto ; e fé quel fia Ruggiero. 
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L X 1 1. 

Io*l fò , e tu*l fai, che Ruggier noftro e tale^ 
Cile già da folo a fol con ràrme in mano 
Non men d'Orlando , e di Rinaldo vale ^ 
Né d'alcun** alerò CavalierCrifliano ; 
Ma fé tu vuoi fair guerra univerfale , 
Ancor chel valoc fiio fia fopra umano • 
£gli però non farà pid , ch'un folo , 
£d avrà di pas fuol conerà uno fluolo. 

Ì.XIII. 

A me por , s'a te pas , ch^adir fi mandi: 
Al Rè Cri/lian ; die per finir le liti , - 
£ perclii celli il fangue y che tu (paodi 
Ogn'or de* fuoi , «gli de tuo* innniti , 
Incontra un tujE^ Gueuier cu g^ domandi ,. 
CHe metta in campo uno de* fuoi pid arditi ^ 
£ faccian quelli duo tiuta la guerra 
tii^chè l'uà vinca, e l'altro rdti in ceira. 

LXIV. 

Con patto ^ che qual d'efS perde, faccia^ 
Che'l fuo Rè all'altro Rè tributo dia. 
Quella condizion non credo fpiaccia 
A Carlo , ancor che su*l vantaggio fia.. 
Mi Edo si nelle robuAe braccia 
Poi di Ruggier , che vincìtor ne fia » 
£ fagion tanta è dalla noflra parte , 
^l^e vinccxà ^ s'avefiè incontra Marta. 



^4 Canto 

LXV. 

Con quefti , ed altri pid e/Hcaci detti 
Fece Sobrin , si clie*l partito ottenne ; 
£ gl'interpreti fur quel giorno eletti ; 
£ quel di a Carlo l'imbafciata venne. 
Carlo , ch*avea tanti gaerrìer perfetti , 
Vinta per fé quella battaglia tenne ; 
Di cui l'imprefa al buon Rinaldo àicic ; 
In chi aved^ dopo Orlando , maggior fede. 

LXVI. 

Di quefto accordo , lieto parimente 
L'uno efercito , t Paltro fi godea ; 
Che'l travaglio del corpo , e della mente 
Tutti avea fianchi , e a tutti rincrefcea* 
Ogn'un di ripofàre il rimanente 
Della Tua vita , difegnato avea , 
Ogn'un maledicea l'ire , e i furori , 
Ch'a riffe ^ e a gare avean lor defli i cori. 

LXVII. 

•Rinaldo , che efaltar molto H vede, 
Che Carlo in lui di quel che tanto pefa , 
Via pid che in tutti gli altri , ha avuto fede. 
Lieto fi mette all'onorata imprefa , 
Ruggier non flima , e veramente crede , 
Che contra fé non potrà far difefa > 
Che fuo pari effer poffa non gli è avvifo , 
Se ben'iit campo ha Mandxicardo uccifo. 
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LXVIII. 

Kaggiét dall'altra parte , ancor clie molto 
Onor gii fìa , che'l fuo Ré l'abbia eletto , 
£ pel migliof di tutti i buoni tolto , 
A Oli commetta un $1 import^ite efletto , 
Pur nioflra affanno, e gfan meflizia in volto^. 
Non per paura , che gli turbi il petto ; 
Che non ch'un fbl Rinaldo , ;na non ten^c 
Se foffe con Eifialdo Orlando ioileme. 

IXIX. 

Ma perché vede efTer di jui Torelli 
La Tua cara , e fidiffima conforte , 
Ch*ogn'or icriyendo ftimola , e martella ^ 
Come colei , ch'é ingiuriata forte. 
Or , s'alle vecchie offefe aggiunge quella 
D'entrare in campo a porle il frate a morte {. 
Scia fari , d'amante , cosi odiofa , 
Ch'a placarla mai più fia dura cou^ 

LXX. 

Se tacito Ruggier s'afHigge, ed ang^ 
Della battaglia , che mal grado prende ^ 
la fua cara mogUer lagrima , e piange ,' 
Come la nova indi a poche ore mtende. 
Batte il bel petto , e l'aure chiome frange i 
£ le guance innoceati irriga, e offende > 
£ chiama con rammarichi, e querele , 
Ruggiero ingrato ^ e il fup dcilia pruocle^' 



^S Ca n t o 

LXXl. 

D*ogfti fin ) che iortifca la conteCi* 
A lei non può venire akro y che doglia. 
Ch'abbia a morir Rujggiero iU'^uefVa imprefii 
Penfar non vuol ; che par che'l coi le togUa« 
Quando anco perp«nir più d*uaa o&ùl 
La mina di Francia Crìfto voglia ; 
Oltre che farà morto il Tuo fratello , 
Seguirà un danno a 1^ pnà aoecbo ^ « fistio* * 

LXXIL 

Che noti potrà, fé noncon<biafino,eibedio, 
£ inimicizia di tutta fua gente , 
Fare al marito fuo mai ptÀ titorno , 
Sì che lo fappia ogn'an pubblicamente ; 
Come s'avea , penfando notte , -e giorno 
Pia vokc <hfegnato nella mente j 
E tra lor* era la promc?fla tale , 
Che'l ricrarfi , e il pcntirpid poco Tale. 

LXXHL 

Ma quella ufata nelle cofe awerfe 
Di non mancarle di foccorfi &èi ; 
Dico Melifla Maga^ non fofferlè 
Udirne il pianto , e i dolorofi gridi ; 
E venne a confolarla ; e le proterfe , 
Quando ne f offe il tempo , akiiiiffidi, 
£ diflurbar quella pugna futura , 
Di ch'ella piange . e n poii^ tantacnra. 

LXXIV- 
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Lxxiv: 

rBioaUo intanto , e l'inclito Ruggieno 
'Appareahiavan Parme alla .tenzone , 
Di cui dovea l'eletta al Cavaliero , 
Che del Romano Imperio era campioDe ; 
£ come quel , che poi che'l buon deftrieto 
Perde Bajardo , andò ièmpre pedone ; 
Si eleffe a pie , coperto a piaftra yC a maglia , 
Con Tazza ^-e coLpagnal far la batts^lia. 

Lxxy. 

0&fffe cofo , o fofie por ricordo 
I>i Malagiglfiio , provido , e fàggio , 
Che iapea-quanto Balifàrda ingordo 
Il taglio avea , da fare all'arme oltraggio ^ 
Combatt^r'Xenza Cpada fur d'accordo 
'L'ano , e l'altro^^uerrier ^ come detto haggioi) 
I3el luogo Raccordar pi-elTo alle mura 
Dell'anùco Arli , in unagran,pianura. 

LJCXVJ. 

A pena avea la vigilarne Aurora 
DeU'dftel di Titon fuor meffo il capo ^ 
Per dare al giorno terminato , e all'ora , 
Ch'era prefitta alla banaglia , capo ; 
Quando di qua ^ e di là , vennero fucsia 
I deputati ; e quefti in ciafcun ca^o ^ 
Degli fteccati i nadiglion tiraro.r >a * 
Appreffo ai quali axm>i un^tar fermai^ : 
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LXXVIL 

Non molto dopo inftruuo a Tchieraa fchiera 
Si vide ufcir l'eietcico Pagan o. 
In mezzo armato , e fontuofo v'era 
Di Barbarica pompa il Rè Africano ; 
£ s'un bajo corfier di chioma nera , 
Di fronte bianca , e di due pie balzano ; 
A pari a par con lui venia Ruggiero, 
A cui fervirnoné Marfilio altiero. 

LXXVIII. 

L'elmo y che dianzi con travaglio tanto 
Ttaffe di tefla al Rè di Tartaria , 
L'elmo , che celebrato in maggior canto 
Portò il TrojanoEttormill'anni pria. 
Gli porta il Ré Marfilio a canto a canto; 
Altri Piincipi , ed altra Baronia 
S'hanno panito Paltre arme fra loro , 
Ricche di gioje , e ben fregiate d'oro*' 

LXXIX. 

Dall'altra parte fuor dei gran ripari 
Rè Carlo ufcl con la fua gente d'arme ; 
Con gli ordini medefmi » e modi pari ^ 
Che terria , fé venifTe al fatto d'arme. 
Cingonlo intomo i fuoi famofi Pari ; 
£ Rinaldo è con lui con tutte l'arme , 
Fuor che l'elmo , che fil del Rè Mambrino ^ 
jCh^ porta Uggier Donefe Paladino^ 
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L X X X. 

B <ii due azze hi il Duca Namo Puna , 
B Taitra Salamon Rè di Bretagna. 
Orio dì un lato i fiioi tutti raguna ; 
Dall'altro fon quei d'Africa , e di Spagna. 
Nel mezzo non appar perfona alcuna ; 
Voto riman gran (pazio di campagna > 
Che per bando comune a chi vi fale y ' 
Eccetto ai duo Guerrieri ^ è capitale. 

LXXXI. 

Poi che dell'arme la feconda eletta 
Si die al campion del Popolo Pagano , 
Duo Sacerdoti , Tun dell'una fetta , 
L'altro delPaltra , ufcir coi libri in mano. 
In quel del noftro è la vita perfetta 
Scritta di Crifto ; e l'altro è l'Alcorano. 
Con quel dell'Evangelio fi fé innante 
L'Imperator % con l'altro il Ré Agramante. 

LXXXII. 

Giunto Carlo all'aitar , che flatuito 
1 fuoi gli aveano , al Ciel levò le palme » 
E diffc : O Dio , c*hai di morir patito 
Per redimer da morte le nofti'alme j 
O Donna , il cui valor fii si gradito , 
Che Dio prefe da te Pumane falme ; 
E nove mei! fìl nel tuo fanto alvo , 
Sempre ferhando il fior virgineo falvo. 
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LXXXIIL 

Siatemi teftimonj , ch'io prometto 
Per me , e per ogni mia fucceffione ^ 
Al Rè Agramance , ed a chi dopo eletto 
Sarà al governo di' fua regione , 
Dar venti fome ogn*anno d'oro fchiétto , 
S'oegi <£ul riman vinto il mio campione » 
£ c£'io prometto fubito la tregua 
Incominciar , che poi perpetua fegua. 

LXXXIV. 

E Cc'n ciò manco » fubito s-accenda 
Laformidabil'irad'ambidui ; 
La qual me folo , e i miei figliuoli offenda; 
Non alcun'altro , che fia qui con nui> 
Sì che in breviflima ora fi comprenda , 
Che fià il mancar della promeuaa vui. 
Cosi dicendo Carlo , * fii'l Vangelo 
Tenea la mano , e gli occhi fim al Cielo. 

LXXXV. 

Si levan quindi ; e poi vanno all'altare , 
Che riccamente avean Pagani adorno ; 
Ove giurò Agramance, ch'oltre al mare 
Con l'efercito fiio faria ri corno y 
£d a Carlo daria tributo pare , 
Se reflafie Ruggier vinto quel giorxK>^ ; 
£ perpecua tra lor tregua (aria 
Coi patti , ch'avea Carlo detti pria. 



TrBNTESIM'oTTAVO. 101 

LXXXVI. 

*£ fimilmente con parlar non baffo , 
Chiamando in teftimonio il gran Maumetre^ 
Sul libro , che in man tiene il fuo Papaflb , 
Ciò che detto ha , tutto offervar promette. 
Poi del Campo fi partono a gran paffo , 
£ tra i faoi l*uno » e l'altro fi rimette $ 
Poi <|uel ^ di campioni a giurar venne ', 
£'1 giuramento lor quefto contenne. 

LXXXVIL 

Rnggier proùiette , fé dalU tenzone 
Il (uo Rè viene, o manda a difturbarlo / 
Che né fuo Guerrier pid , né fuo Barone 
EiTer mai vuol , ma darfi tutto a Carlo. 
Giura Rinaldo ancor ^ che £c cagione 
Sari del fuo Signor quindi levarìo , 
Fin che non refti vinto egK , o Ruggiero , 
Si farà d'Agramante Cavaliere. 

LXXXVIIL 

Poi che te eerimonie finite hanno i 
Sì ritorna ciafcun dalla fua parte ; 
Né v'indugiano molto , che lor danno 
Le chiare trombe fegno al fiero Marte. 
Oi gli animofi a ritrovar fi vanno , 
Con fenno i pafii difpenfando , ed arte. 
£cco G. vede incominciar l'aflalto ; 

Sonare il ferro . or girar baffo , or^alto. 

• • • • 
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LXXXSX. 

Ora 'nnamì col calce , or col martello 
'Accennali , quando al capo , e quando al piede,' 
Con tal deftrezza , e con modo si fnello ', 
Gb'ogni credenza il raccontarlo eccede. 
Ruggier , che corobaitea contra il fratello , 
Di chi la mifcra alma gli poffiede ^ 
A ferir lo venia con tal riguardo , • 
Che ftunato ne fu manco gagliardo» 

ex. 

Era a parar , pia ch'a ferire intento , 
E non f ipea egli fteffo il fuo defire. 
Spegner Rinaldo faria mal contento i 
Ne vorria volentieri egli morire. 
Ma ecco giunto al termine mifento. 
Ove convien l'iftoria differire. 
Nel?altro Cantò il refto intenderete , 
$*udir nell'altro Canto mi vorrete. 

1/ Fi»^ dil Canto TnnufinfOtta^, 
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ARGOMENTO. 

'Rompe ilpMtù AgramMnte^ e ftfcia^Hrom 
Di ritirarfi in Àfrica è coftrem. 
Intanto emendo il bmn* Aftolfo fitto 
Biferta , Mimmico al muto fifitett^» 
Hui giunge a enfi OrUndo ; eH Due4 dotto 
Di che far de* , gli rende intelletto. 
Con A^amante\ che file andò viene ^ 
Dudonfifiontra, egli da Mga , e fané. 
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L 



^ *Af*anko di Ruggier ben veramente 
E fopta ogn*altro , duro , acerbo , e forte ,' 
Di cui travaglia il corpo , e più la mente , 
Poi che di due fiiggir non può una morte; 
O da Rinaldo , fé di lui poflente 
Pia meno ; o Te fia più , dalla confbrte. 
Che fe*l fratel le uccide , (a che incorre 
Nell'odio fooy che pid (;he mone abboire; 



2Ó4 Canto 

IL 

Rinaldo , che non hi fimil jpenfiero ; 
In tutti i modi alla vittoria a^ra. 
Mena dell'azza difpettofb , e fiero , 
Quando alle braccia , e quando al capo mira* 
Volteggiando con l'afta il buon Ruggiero 
Ribatte il colpo , e quinci , e quindi gira » 
£ fé percote pur , difegna loco , 
Ove polla a Rinaldo nuocer poco. 

HI. 

Alla pìd parte de' Signor Pagani 
Troppo par difeguale efTer la znfFa. 
Troppo e Rugeier pigro a menar le mam ; 
Troppo Rinaldo il giovane ribufFa. 
Smarrito in faccia il Ré degli Africani 
Mira Paflalto , e ne fofpira ^ e fbuf& ; 
Ed accufa Sobrin , da cui procede - 
Tutto l'error , che'l mal configlio diede* 

IV. 

Melifla in quefto tempo , cb'er a fonte 
Di quanto (appia incantatore , o mago y 
Avea cangiata la fenmnnil fronte » 
£ del gran Ré d'Algier prefa Pimmago. 
Sembrava ai vifo , e ai geHi Rodomome ^ 
£ parca armata di pelle di drago ; 
£ tal lo feudo y e tal la ipada a! fianco 
Avea , quale uiàva egli , « nulla manco^ 
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V. 

Spinfe il Demonio bnanzial mefto figlio 
Del Ré Trojano , in formaceli cavallo , 
£ con gran voce , e con turbata) ciglio 
DifTe : Signor , qoefto è pur troppo &Uo ; 
Ck'un giovane inefperto a £ar periglio 
Connra un si fone ^ e si famofo Gallo 
Abbiate eletro , in cofa di tal forte , 
Che'] Regno , e l'onor d'Africa n'importe* 

VI. 

Non fi la(fi feguir quefta battaglia , 
Che ne (àrebbe in troppo detrimento, 
Sd Rodomonte fia , ne vene caglia , 
L'avere il patto rotto y e'ì giuramento, 
Dimoflci ogn*un ', come fua fpada taglia f 
Poi ch'io ci fono , ogn*un di voi vai cento* 
Potè quefto parlar -si in Agramante , 
Che fenza più peniar Ci cacciò innamer 

VII. 

Il creder d'aver feco il Ré d'Algieri 
^ece , che fi curò poco del patto » 
£ non avria di mille Cavalieri 
Giuntiàn fuo ajuto , si gran ftima iàttOi. 
Perciò lance abbaflar » fpronarde{lrieri 
Di qui, di là Veduto B in un tratto. 
MelifTa poi che con fue finte larve 
La battaglia attaccò , fubito^arve* 
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Vili. 

I duo campion , che veggono turbarli 
Contra ogni accordo , contra ogni promefià , 
Senza pid ?un con l'altro travagliarii , 
Anzi o^ni ingiurìa avendofi rimefla ^ 
Fede u dan , né qua , né li. impacciarfi 
Fili che la cofa non iia meglio efprefTa , 
Chi flato fia , che i patti ha rotto innante , 
O'I vecchio Carlo , o*ì giovane Agramaote. 

IX. 

E replicar con novi giuramenti 
D'efler nemici a chi mancò di fede. 
Sozzopra fene van tutte k genti > 
Chi porta innanzi , e chi ritorna il piede i 
Chi £a fra i vili y chi tra i più valenti , 
In un'atto medefimo fi vede. 
5on tutti parimente al correr prefti > 
Ma quei, corrono innanzi , e in dietro quefli. 

X. 

Come levrier , che la fugace fera 
Correre intorno , ed aggirarfi mira , 
Né può con gli altri cani andare in fchiera > 
Che'l cacciator lo tien , fi llrugge d'ira i 
Si tormenta , s'affligge , e fi dilpera ; 
Schiatrifce indarno , e (i dibatte, e tira ; 
Così fdegnofa infìn'allora fiata 
Marfiià era quei[42 con la Cognata* 
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XL 

Fino a quelPora avean quel di vedute 
SÌ rìccheprede in ipaziofo piano ; 
£ che foiler dal*patto ritenute 
Di non poter feguide , e porvi mano; 
Rammaricate s'erano , e dolute , ' 
£ n'avean molto foipirato invano» 
Orche i patti , e le tregue Wdcr rotte , 
Liete faltar neU*A£ricane frotte. 

XII. 

Marfifa cacciò Pafta per lo petto 
Al primo , che Tcontrò , due braccia diètro ; 
Poi trafTe il brando; e in men^che nonPhò dettpj 
Spezzò quattro elmi , che fembrar di vetro* 
Bradamante non fé minore effetto , 
Ma Pafta d*or tenne diverfo metro. 
Tutti quei , che toccò , per terra mife ; 
Duo tanti fur » né però alcuno ucciiè. 

Xtll. 

Quefto s! preflo l'una all'altra fero , 
Che teftimonie fene fur tra loro. 
Poi fi fpoftaro , ed a ferir fi diero ; 
Ove le trafTe Pira , il popol Moro. 
Chi potrà conto aver d'ogni guerriero/ 
Ch'a terra mandi quella lancia d'oro ì 
O d'ogni tefla , che tronca , o diviià 
5ia dafi'oxtibil fpada di Manfifa 1 



tol Canto 

XIV. 

Come al foffiar de' pid benigni^enri , 
Quando Apennin (copte Perbofè fpalle , 
Movonfl a par dne tim>idi coerenti i 
Che nel cader £ui poi diverfo calle ^ 
Sveilono i faifi , e gH arbori eisinend 
Dall'alce ripe , e portan nella valle 
Le biade , e i campi ; e qnafi a gara faimo 
A chi far può nel Tuo camminpid danno. 

XV. 

Cosif le due magnanime Guerriere 
Scótrendò il Campo per diverfa'flrada , 
Gran ftrage fan nell'Africane ichiere , 
L'una con l'afta , e l^ahra con la (bada. 
Tiene Agramante a pena alle bandiere 
La gente fua , che in fuga non ne vada* 
In van domanda , in van volge la^fronte ^ 
Né può iaper che fia di Rodompnte. 

XVI. 

A conforto di lui rotto avea il pattò ^ 
(Cosi credea) che fd folennemente 
I Dei chiamando in teftimonio y facto^ 
Poi s'era dileguato sì repente* 
Né Sobria vede ancor. Sobrin ritratto 
In Arli s'era , e dettofi innocente ; 
Perché dì<)uel perjuro afpra vendetta 
Sopra Agramante il di UAedefino a&cttsu 

XVIL 



TrCNTESIMOKONO. K}^ 

xvn. 

M<urfilio anco è fiiggtto neUa Tetta g 
SI la religion gli preme il care. 
Perciò inalé Agramaate il paffo iècra 
A quei ^.cke meoa Carlo Imperatore 
D'Italia , di Lamagna , e d'iijghiltcrra^ 
Che tutte gemi fon d'aìco valore ; 
Bd hannct i Paladin Xpa^fi (ra loro ^ 
Come le gemmp M up ricamo d'oro* 

XV III. 

£ preffo ni Pjdadini alcun perfetto ^ 
Quanto i^ffer poffa al mondo Cavaliero ; 
Gaidon Selvaggio , l'intrepido petto , 
^ ^«>Q famofi figli d'Oliviero, 
Io non voglio ridir ^ cK'io l'Kò già detto , 
Di quel par di Ponzelle ardito , e fiero. 
Qaefti uccidéaa di geme Saracine 
Tanto, ^.npa v*è numero ^ né fine. 

XIX. 

^^di&fendo quefta pugna alquanto ^ 
Io vo' ^aflajt fenza navilio il mare. ; 

^on ho.£on quei di Francia da far tanto , 
CK'ip^t^n m'abbia d-'Aftolfo a ricordare^ 
^» grazia , che gli die l'Apoftol fanto , 
!• V*liò gii detto ; e detto aver mi pare , 
CWLRjèBranz^do , c'I Rè dell*Algazera , 
Per gfcli iiv;ontt#atm;afl5: ogni fua-fchiera*^ 
Tmo ir. K 



lio Canto 

XX. 

¥iKon di quei , ch'aver poteano in £mta j 
Le fchiere di tutta Africa raccolte 
Non men d'inferma età , che di perfetta i 
Qua£ ch*ancor le femmine fnr tolte« 
Agramante ofVinàto alla vendetta 
Avea già vota l'Africa due volte. 
Pbche genti rimafe erano ; e quelle: 
Hercito iàcean timido , etlnbelle* 

X X f . 

Ben lo mofh-ar , che li nemici a pena 
Vidcr lontan , che fen'andaron rotti. 
Adolfo come pecore li mena 
Dinanzi ai Tuoi di guerreggiar pili dotti ( 
£ fa reftarne la campagna piena ; 
Pochi a Biferta fenc fon ridotti. 
Frigion rimafe Bucifar gagliardo , 
Salvo/H nella Terra il Ré Branzardo. 

XX IL 

Vìa più dolente fol di Bucffaro , 
Che fé tutto perduto aveife il refto. 
Biferta è grande ; e farle gran riparo 
Bifogna y e fenza lui mal può far quefto* 
Poterlo rìfcattar molto avria caro. 
Mentre vi penfa , e ne ftà afflìtto , e mefto j; 
Gli viene in mente , come tien prigione 
Gii moiri méil il Paladin Ditdoae* * 
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XXIIL 

Lo prefè A>tto Monaco in ri 71 era 
Il Rè di Saiza nei primo paflaggio. 
Da indi in qua prigion (empre ftato era 
Dudon , cke del Danefè fU legnaggio. 
Mutar coflui col Rè dell'Algazera 
Pensò Branzardo , e uè mandò meflaggio 
Al capitan de' Nubi ; perchè intefe 
Per vera (pia , ch'egli era Aflolfo Inglelè. 

XXIV. 

Eflendo Aftolfo Paladb , comprende 
Cile dee aver caro un Paladino fciorre. 
Il gentil Duca » come il cafo intende ,, 
Col Rè Branzardo in un voler concorre* 
Liberato Dudon grazie ne rende 
Al Duca i e feco fi mette a difporre 
Le cole , che appartengono alla guerra ; 
Cosi quelle da ma% come da terra. 

XXV. 

Avendo Aftolfo efercito infinito 
Da non gli far fette Afriche difefa^ 
£ rammentando , come fU anunonito 
Dal {anco vecchio ^ che gli die l'impre(a ^ 
Di tQt Provenza , e d'Acquamona il lito 
Di man de' Saracin , che l'avean prefà , . 
D'una gr^ turba fece nova eletta. 
Quella . ch'ai mar gli parve manco inetta; ^ 

Kii 
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XXVL 

£d avendxyfi piene ambe le palme , 
Quanto potean capit , di varie fronde ^ 
A lauri , a cedri tolte , a Q^e , a palme , 
Venne fu'l mare , e le gictò nell'onde. 
O felice , dal Ciel ben mlette ahne , 
Grazia , cKe Dio raro a mortali infonde i 
O ilupendo miracolo , che nacque 
Di queUe ftondi ^ come far nd^acque» 

XXVIL 

Crebbero in qaancirt fiior dfogxu ftima ; 
Sì feron corvè , e groffe*, e longhey e gravi 
Le vene , ch^a craverfo aveaiio prima , 
Mutaro in dare fprangke , e in gro&icrm > 
£ rimanendo dcate in vtnr la cima , 
Tutte in un tratto diventaron navi ^ 
Di differenti qnaliradi , e rame , 
Quante raccolte far da vaàe piame. 

XXVIII. 

Miracol fa veder le frondd fpàrte 
Produr fufte, gake, navi da gabbi a. 
Fu mirabile ancor , che vele , e fatte , 
E remi avean , quanto alcun legna n'abbia. 
Non Mancò al Duca poi chi aveffe Farte , 
Di governarti alla ventofa rabbia $ 
Che di Sardi , e di Corfi non remoti , 
Kocchier , padron ^ peiuiefi ebbe ^ è pilocL . 
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XXIX. 

Quelli , che eiKtraro in mar contati foro 
Vencilèiovila , e gente d'ogni (brte. 
Dudone andò per capitano loro , 
Cavaiier iàggio , e in terra , e in acqua forte« 
Stava l'armata ancora al lito Moro , . , 
Miglior vento afpettando , che la porte ; 
Quando uq. navilio giunfe a quella riva ^ 
Che di preìi Gueirier carco veniva» 

XXX. 

Poetar» quei , ch'ial periglto(o ponte » 
Ove alle gioftre il campo era si ftretto » 
Pigliato ^vea Taudace Rodomonte , 
Con|e più volte io y'hò di fopra detto. 
li cognato tra quefti era del Conte , 
B*l fedel Brandimarte /e Sanfonetto ; 
Ed altri ancor , che dir non mi biiògna , 
D'Alamagoa ^.d'Italia » e di Cuafcogaa. 

. XXXI. 

Qttivi il nocchler, ch^ancor non $*era accorto 
Delli nemici , entrò con la galea , 
Lafciando molte miglia a dietro il porta 
D'Alberi , ove calar prin^a volea , 
Per un vento' gi^liardo , ch'era forto, 
£ (pintó oltre il dover la poppa &vq^ 
Venir tra i fiioi credette > e in loco ndo , 
Coiaio, vien Progne al ino loquace nido. 

Kiii 
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Ma come poi l^Iitiperiale angeilo , 
I Gigli d'oro , e i Pardi vide apprc£[a , 
Reilo pallido in faccia , come quello , 
Cfie'l piede incaato d'impronfo ha mcdo 
Sopra il ferpence vettenofo , o fello 
Dal pigro (onno in mez^co l'erbe opprefib ; 
Che fpavertato , e fmorto fi ritira » 
Fuggendo quel , ch'è pien di toico , e d*ira« 

XXXIII. 

Gii nìon potè fuggir quindi il Dòcekiéto, 
Ké tener Teppe i prigton fuoi di piatto» 
Con Brandimane fò , con Oliviero , 
Con Sanfenetto , e con molti altri tratto ; ^ 
Ove dal Duca , e dal Figliuol d^Uggier» 
Fd lieto vifò ai fuoi amici fatto ; 
£ per mercede lui , che li condufle , 
Yolfon^ che condannato al remo fìiffe» 

xxxiv. . 

^ Cèrne io vi dico , dal Figliuol d'Ottoni 
I Cavalier Criftian furon ben vifti , 
£ di itienfa onorati al padiglione, 
D*armc , e di ciò , che bifegnò proviftU 
Per amor d'efli difteri Dudone 
L'andatil^a ; che non minori acqaìfH 
Di ragionar con tai Baroni ellima , 
Che d^efler gito uno ^ o due giorni pim*. 



XXXV. 

Ifi che ftato , in che termine S. trove 
£ Francia • e Carla, inftrusion vesaebbe^ ^ 
£ àoY.e pili ficoramence , e dove 
Per far migliore ei&teo ^ cataf debbe* 
Mentre da lor venia intendenza nove , 
S'udì un rumor y che tuttavia pid crebbe i» 
£ un dare all'arme ne fegui si fiero , 
Che fece a tutù br pi4 d*un penfiet Q» 

xxxvr. 

Il Duca AàóSio ^ e la compagnia bella ^ 
Che ragionandainfieme £ trovare » *v 

Iq uh. momento armati furo , e in fella i 
£ verfo il maggjoi' grido in fretta andavo» 
Di qua , di la cercando pur novella 
Di quel rumore ». in loco capitato , 
Ove videro un^iiom tanto feroce » 
Che àudo;^ e folo a tutto'l Campo ttttoee«^ 

XXXVIL 

Mencva un fito bafton di legno in voka ^ 
Che era si duro , e si giave ^e si fermo ^ ^ 
Che declinando quel , {acca ogni volta 
Cadere in terra uo'vom peg^o , ch'inférmo^ 
Gii a pili di cento atea la '«ita tolta ; 
Ne più fegii Iacea ripara , e fchcrmo $ 
Se non tinmdo di lontan (aette. 
D'appreffo non è alcon già che l'kfpette; 
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XXXVIIL 

Dudone » Aftolfo , Brandimarte efleiido» 
Cosfi' m fretta al romore , ed Oliviero ; 
Della gran forza , e dd valor ftupendo ^ 
Stavan mcravigliofl di <Hiel fiero , , 
Quando venir s'un palaneti correndo 
Videro una Donzella in veftir nero ; 
Che corTe a Brandimarte , e falntolio , 
£ gU alzò^ un tempo ambe le braccia ^ collòj- 

XXXIX- 

Queda era Fiordiligi , che si accefb 
Avea d'amor per Brandimarte il core , 
Che y quando al ponte ftretto il lafciò prefo ^ 
Vicina ad impazzar fd di dolore; 
Di U dal mare era paffata , intefb 
Avendo dal Pagan , che ne fd autore y 
Che mandato con molti Cavalieri 
£ra ^rigion nella Città d*Algieri; 

X L. 

Quando fu per paiTare , avea trovato* 
'A Mar/iliauna nave di Levante ; 
Che un vecchio Cavalìero avea portata 
Della famiglia del Rè Monodante ; . 
11 qual molte provincie avea cercata ,. 
Quando per mar , quando per terra erranfe. 
Per trovar Brandimarte , che nova ebbe • 
Tra via di liii 9 che'n Franciail troverebbe* 



Tre NT ESIMONO NO» X17 

i XLI. 

Edjelk cono(ciaeo che Bardino 
Era coftui ., Bardino , che rapito 
Al padre Brandimarte picqi<àino ^ 
£d a Rocca Silvana avea nocrico» 
£ la cagione intefa del cammitio , 
Seco fatto Tavea (cioglier dal lito f 
Avendoli narrato ^ in che manieta 
BxaadimarfiepaiTatoinAlricaefa^ . 

XLI). 

Xotfto che fiiro a terra , udir le nove » 

Cli'afTedma d'Aflolfo era Biferta i 
Che fece Bcandiniarte fi ritiove 
Udito avean , ma non per cola certa. 
Or Fiordiligi in tal fretta fi move ^ 
Come lo vede , che ben moftra aperta 
Quella allegrezza ^ che i preceifi guai 
Le fero la maggior , ch'avefle mai. 

XLIIL 

Il gentil Cavaliei non men giocondo 
Di veder la diletta , e fida moglie , 
Ch'amava più , che cofa altra del mondo , 
L'abbraccia , e ftrxnge» e, dolcemente accoglie^ 
^è per faaùare al primo , ni al fecondo . 
^i al terzo bacio , era l*accefe voglie , 
Se non. ch'alzando gli occhi ebbe veduto 
^^din , jckc con la Donna era venuto. 
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XLIV. 

Stefe le mani , ed abbracciar lo volle ^ 
£ inlieme domandai , perché venia ; 
Ma di poterlo far tempo gli colle 
Il Campo y che in dilordine foggia . 
Dinanzi a quei ballon » cbe'l nudo folle 
Menava intorno , e gli facea dar via. 
Fiordiligi miro quel nudo in fronte ; . 
£ gridò a Brandimarce : Eccovi il Conte» 

XLV. 

Aftolfo tutto a un tempo , ch'era quivi , 
Che quello Orlando fofle ebbe palete ^ 
Per alcun fegno ^ che dai vecchi Divi 
Sa nel teneftre Paradifo inccfe » 
Altramente reflavan tutti privi 
Di cognizion di quel Signor coitele; 
Che per lungo fprezzaru ^ come Holto , 
Avea di fera , più che d'Uomo ^ il volto. 

XLVL 

Aftolfo per pietà , che gli trafifle . 
Il petto , e il cor , fi volfc lagrimando , 
£aaDudon , chegUeiaapprelTa , diffe , 
Ed indi ad Oliviero : Eccovi Orlando. 
Quei gli occhi alquanto , e le palpebre iSc 
Tenendo in lui , Pandar raffigurando i 
FI ritrovarlo in talcalamitade 
CU empi di meraviglia ^ e di piecade» 
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XLVII. 

Pi^^eano qifei Signor per la pid parte ^^ 
Si lor ne dolfe , e lor nomerebbe tanto. < 
Tempo è (lor difle Adolfo) trovar* arte 
Di rìfànarlo , e non di fargli il pianto ; 
£ (aitò a piede , e così Brandimarte , 
Sanfonecto , Oliviero , e Pudon ianto ; 
£ s'awentaro al^ipote di Carlo 
Tittdia an tempo , che volean pigliarlo* 

XLVIir. 

Orlando , che fi vide £ire il cerchio ; 
Menò il ballon da difperato , e folle ; 
Ed a Dudon , che fi facea coperchio 
Al capo dello feudo , ed entrar volle ^ 
Fé fentir , ch'era grave di foperchio ; 
£ Ce non che Olivier col brando toUe 
Patte del colpo , avria il baffone ingiufto 
Rotto lo (cudo« l'elmo , il capo , e il bufio^ , 

XLIX. 

Lo fcodo tuppè folo y e sii l'eknetto 
Tempeftò si , che Dudon cadde in terra; 
Meno la fpada a un tempo Sanfonetto , 
B del bafton pili di due braccia afferra , 
Con. valor tal , che tutto il taglia netto. 
Brandimarte , ch'addoflb ^gli ferra , 
&i cinge i fianchi quante^ può , con ambe 
Le braccia > e Aftolfo il piglia nelle gambe* 
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L. 

^ScuoteC Otlando ; t lungi diece pafi 
Da fé l*Inglefe fé cader riverfo. 
Non fa pero , che Brandimane il lafE ^ 
Ch^ con più forza l*hà preìb a tratreiio. 
Ad Olirier , che troppo innanzi fal& , 
Mena un pugno si doro , e sì perveifo ,' 
Che lo fé cader pallido , ed'^Ungue ; 
£ dal nafo , e dagli occhi ufcirgli il faagae. 

LL 

B £e non era l*~elmo pid che buono , 
Ch'avea Olivier , Pavria quel pugno uccH!»* 
Cadde però ; come fé fatto dono 
Aveife delio fpirto al Paradifo. 
Dudone , t Aftolfo , dhe levati fono ; 
Benché Dudone abbia gonfiato il vifb , 
£ Sanébnetto , ehe'l bel colpo ha ù,tto , 
Aitdoflb a Orlando fon tutti in un tratto» 

r 

LII. 

Dudon con gran vi?or dietro l'abbraeck ^ 
Pur*tentando col pie tarlo cade re. 
Aftolfo y e gli altri gli han preiè le braccia , 
Né le pon tutti infieme anco tenere. 
Chi ha villo toro, a cui fi dia la caccia , 
£ ch'alle orecchie abbia le zanne fiere , 
Correr mugghiando , e trarre ovunque coit^ 
I cani (èco ,t non poteifi Ibiocre j 

LUI. 
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LUI. 

Immagitti cìfOdanÒofoSt rate , 
Che meri quei Guerrier leco traea. 
In quel tempo Olivier di terra fale 
Li , dove Aefo il gran pogoo f avea ; 
£ vifto che cosi fi pocea naaie 
Far di lui quel , cn'Aftolfo far volea , 
Si pensò un modo , ed ad elfeteo il me^ , 
Di far cadere Orlando , e gK &cceflè. 

LIV* 

Si fé <pivì arrecar pid d^»a fune , 
£ con nodi correnti ad^ò prefto ; 
£dalle gambe , ed alle oraccia akune 
ìè porre al Conte , ed a traverib il refto. 
Di quelle i cajK poi parti in comune , 
£li die<de a tenere a quello , e a quello. 
Per quella via , che manifcako atterra 
Cavalo , o bue , fd traifto Orlando in terra.' 

LV- 

Come egli è in tecra , gli (qn tutti addoflb ; 
E gli legan più forte e piedi , e mani. . -' 
Amò. dì qua , di li s'è Orlando fcofTo • 
Ma fono i Tuoi rinforzi tutti vani. 
Comanda Adolfo , che fia quindi moffo ; 
Che dice voler far, che fi rifani. 
Dodon , ch'è grande , il leva in sd le (chiene ^ 
FI porta al mar f<^ra f eilrenie arene. 
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LVI. 

Lofi lavare Aflolfo fette volte , 
£ fette volte fotto acaua PactufFa ; 
52 che dal vifo , e ^lle aiembra ftolte , 
Levala brutta Tuggiae , e la muffa ; 
Poi con certe eroe , a^queflo effetti colte » 
La bocca chiuder il , che foffia , e buffa ; 
Che non volea , ch'avefle altro meato , 
Onde fpirar j cbe per Io nafo , il fiato* 

LVIL 

Aveafi Adolfo apparecchiato il va(b i 
In che'l (ènno d'Orlando era rinchiufo ; 
£ quello in modo appopinquogli al naib ^ 
Che nel tirar , che fece il fiato in (Ufo , 
Tutto il votò : Meravigliofo cafo 1 
Che ritornò la m^nte al prìmier'ufo ; 
£ ne* fuoi bei diicorfi l'intelletto 
Ri;v«nne , più che mai , lucido , e nettcu 

LVIIL 

Come chi da no^fo , e grave fonao » 
Ove o vedere abbominevol forme 
Di monftri , che non fon , ne ch'effe r ponnp^ 
O gli par cola far ff rana , ed enorme ^ 
Ancor fi meraviglia , poi che donno 
È fatto de' fuoi fenfi ^ e che non dorme ; 
Cosi , poi che fiì Orlando d'error tratto , 
Keffò meravigliofo , e ffupefattot 
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LIX. 

E Brandimarte , e il ftatel d'AldabelIa , 
£ quel , che'l (ènna in capo gli riduiTe, 
Pur penfando riguarda , e non favella , 
Come egli quivi ^ o quando fi conduflè* 
Girava gli occhi in quefta parte , e in quella ,. 
Né fapea immaginar , dove fi fufle. 
Si meraviglia , die nudo fi vede , 
£ tante funi ha dalle TpaUe al piedev 

Poi difle y come già difie Sileno 
A quei -y che lo legar nel cavo fpeco : 
SoLViTE Mu ; con vi(b si fereno , 
Con guardo si men dell'ufato bieco , 
Che m flegato ; e de' panni , ch'avieno 
Pana arrecar y participaron feco » 
Conciandolo tutti del dolore , 
Che lo piemea , di quel paiTato erróre^ 

L X I. 

Poi che fil all'efler primo ritornato 
Orlando , pid che mai iaggio , e virile , 
D'amor fi trovò infieme liberato j 
Sì che colei y che si bella , e gentile 
Gli parve dianzi , e ch'avea tanto amaro , 
Non ftima più , fé non per cofa vile. 
Ogni^fao fbidio , ogni dìfio rivolfe 
A racquiiiac quanto gii Amor gli toife. 

Li, 
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LXIL 

•Narrò Sar^Uoo imaaco a Brandimaitc , 
Che morto eia. il fuo pa<ke Mooodance , 
£ che a chiamarlo al Regno egli da pane 
Veniva , prima del frate! <rtgliaftce , 
Poi delie genti , ch'abitaa le Tparce 
Ifole in mare , e i'iikime m Levante s 
Di che non cca ttft'aitso Regi» al mood» 
Si ricco , popolo^ , e ai giocoAdo. 

LXIII. 

DifTe tra pili ragion , dhe dovea &rlo ; 
Che dolce co^à 'Cca la paccia > e quando 
Si difponeife di votkarguftailo , 
Avria poi ffimpce in odao andase ctsaodo* 
Brandii»ai>te ri^fe , wles CaJ^ 
Servfr per tutta ^oefia gucoca v^e OdasdO]^ 
£ fé potea vederne il £n , che pai 
Penuria r&egUofopra i ca£ lìiaL 

LJCiy. 

Il di fegmeitte la fiia armaraipinfè 
Verfo Pxwvi^aza.il £glM del Dande. 
Indi Orlando col Duca £ )riftrtB& ^ 
£d in che ftato era lafueoa ùsde. 
Tutta Bi&cta poi d'a&dio cixìSs « 
Dando pecò l'oiM^re al DucalngM*e 
D'ogni vittoria ; ma ^ud Duca il mtto 
Facéa fame dal C0Bce 



Tk entesimonono. 125 

LXV. 

Gl'ordine abbian tra lor , come s'aiTaelia 
La gran Bifena , e da che lato , e quanoo . 
Come 8i prefa alla prima battaglia , 
Chi' neU'onor parte ebbe con Orlando , 
S'io non vi fcguito ora , non vi caglia ; 
Ch'io non mene vò molto dilungando. 
In qaefto me%20 di faper vi piaccia , 
Come dai Fianchi i Mori hanno la caccia. 

LXVL 

Fd quali il Ré Agramante abbandonato 
Nel pericol maggior di quella guerra ; 
Che con molti Pagani era tornato 
Marfilio , e'I Rè Sobrin dentro la Terra ; 
Poi sii Parmara è queflo , e quel montato : 
Che dubbio avean di non falvarfi interra» 
E Duci , e Cavalier del popol Moro 
Molti ièguito avean Pefempio loxoi 

LXVIl. 

Pure Agramante If pugna foftiene ^ 
E quando finalmente più non puòte , 
Volta le {^alle , e là via dritta tiene 
Alle pone i non troppo indi remote. 
Kabican dietro in gran fretta gli viene ; 
Che Bradàmanre itimola , e percote. 
D*ttCcidcrlo era défiófa molto , 
Chti tante volte fooRagglicr le hi tòlto; 

Liij 
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L XVIII. 

Il mtieùùo defìr ìAài&ik ainea « 
Per far iel Padre £10 carda veckbiu 1 
E con gli fpEooi lOuaaEo pidpocea, 
Facea aliellricr Morir , ch'dUa ««ea filetta 
Ma né l'usa ^ ne l'akra vieiiUBgea 
Si a Ten:\po » che ila via fo& imcm^iBriKa 
Al Rè d'entrar jBcUa -Città feri^tt^ 
£d iodi poi iàlvarfi in «à l'atmaou 

LKIX. 

Cocne due belle , e gpnetfik far^, 
CHe fuor del iaflb ifien dì fm «fette » 
Pofcia che i ^ervi ^io le capce <gaglias:d^ 
Indarno aver £i ^reggano ^^it^ « 
Vei^ognaodofi qus^ , qhe fitf nanfe ^ 
SdegaoiiefeiìerCOJ:aa»o^ ejp^iicili^; 
Cosi cornar k due D^difteUe « ^Kfltod». 
.Videro il lUgaa £iU^ « fo%»«sdb)« 

liXX. 

Non peci fi Carolar, Aa«MBUa£r«ift9 
Degli altri ^ cbe £uggÌ!irano ^ capoLanG ». 
«Di qua , di ììfacfìadQ ad ogQÌ boKa 
Molti cader ^ fcnza J»at ^iàipifi^, 
A mal paj;tifio escala gei^teM^tta^ 
Che per fugg-ii* 4;mhi portta a»c(>r f4^ai£ i 
Ch'Agramanre avea4art0 p^ W ^«^ 
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E fatto fopM ti &9sIftBo tagUair 
I ponii enfiti. Ah^ùmytg^tsi'pìtht^ . 
Che dove ddi Xti3iiM*o<«icìle 9ff$tt « 

Chi s'aifiGnf^a «nel fiume , e iihi ftct jnare ^ 
Chf {àq^u^R^ £i di fe Ir ^ehe j; 
Molti perir ^Mchi iseftarf»igÌQiù ,. 
Che pochi a £u£ uigilia craoj»^i»^oiii. 

DelUigmn flMiltiieudftnic , <k'iMi^ / 

(Benché laCfìfiin^i|£iittg«4 dly^à. 
Ch'hai f«dj«n^^id0i &tt«(ÌA fiaKfrur. 
Per q^ap iiMfàism>A'D$9 , e (di M«rfi&} 
Sene yrdic aM^ftr ^gno i« ^iM^la Tibix» ^ 
Che preflpittl 4di , o<re Ìì1&<m1^iiio Aag»« 9. 

Lafciando akttRÌ^ f «i ipiu kfgipf^ì $Lti^t» . » 
Quei , cbe nf9km{»i»j»1i ifikfiAk iv^^i. 

£ perc]|ii i ÌR0 w ^i« GOAI^iJJ » # ffayif . 
Fece lor ^ k n^ ti «(&ir9P$ie»»P « 

Che mMé€fk£ji%thit4ifyf mm^ 
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Lxxir. 

n Rè Marfilio , che (là io gran paara , 
Ch'alia fua Spagna il fio pagar non toccbe g. 
B la temjpefta orribilniente ofcura 
Sopra ifuoi campi ali-ultimo non fcocche , 
Si Fé porre a Valenza , t con gran cara 
Cominciò a riparar calVella- , e rocche , 
£ preparar la guerra ; che fd poi 
i.a fua ruina , e degli amicrfuoi. 

LXXV. 

Verfo Africa Agcamante alzò It vele 
De' legni male armati , e voti qoafi ; 
D'uomini voti' , e pieni di querele , 
Perché in Francia i tre quarti eran rimafi.. 
Chi chiama il Rè fuperbo , chi crudele | 
Chi flolto ; e come avviene infimi! cafi , 
Tutti g}i- voglion mal né* lor fecreri i 
Ma timor n'hanno » e ftan per fbiza cheti*- 

LXXVI. 

Pur due tal'òra , o tre fchiudon le^laM>«-, 
Ch'amici fono , cche tra lor s'han fede , 
£ sfogano la collera , e la rabbia s 
£'1 muèro Agramante ancor fi Crede , 
Ch'ogo'un gli porti amore> e pieti gli abbku 
£ quello gl'intervien* y perchè non vede 
Mai vifi , iis non finti ; e mai non ode , 
St non adulazion > menzolgne ^ e frode. • 
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LXXVII. 

Brafi confìgtiato il Rè Africano 
Di non {montar nei pono di Bifertaì 
Però ch'area dei popol Nubiano » 
Che quel lite tenea , novella certa ^ 
Ma cenerfi di Copra d lontano» 
Che non fofle acre iadi&era , ed ena » 
Metterti in terca , e ritornale al dritto 
A dai foccorfo ai fito popolo afiBitco. 

LXXVni. 

Ma li ino fiero àcàm , che aoarifpoAde 
A quella infltnrkm proioda , e Tae^ia , 
Vuol che l'annata^ cheoiaci^e w&onde 

MiracoloÉunectie nella ^F^^^^^ > 
Bvioi&dcatido in vexfoFfaoicia l'onde » 
Con quefta ad incvatcac di cK>tte «'haggja f 
A nubilodcxampo ^ oSano , e . uiibo » 
l^eichè £a in firn difbrdiitie Cfj^xmito^ 

Non Ila avuto Agramante ancora (pia ^ 
Ch*Aitoifo oiandi una acmau h gpaiù , 
Vie creduto jbbco a chii éu^tSc avria , 
Che cento navi;ii« rasmifcel far pofla ; 
£ vien ienau temer , die ioromo £a 
Chi coQtra ims'M^ìtca, 4i iar mpfla i 
^è pone guardie , jnè vefefifie in gabbia » 
CViedi^ che iìiicopre^ aAryiGvI^abbi^. 
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LXXX. 

Siche i luvilj , che d'AftoIfo avuti 
A vea Dudon , ài buona gente annati ^ 
E che la feraaveaB queftt veduti , 
Ed alla volta lor sfrati drizzati , 
Afiàliro i nemici (prò vedaci , 
Gitcaro i ferri , e tonfi incatenati ; 
Poi ch'ai parlar certificati foro , 
Ch'erano Mori , ed inimiciloro» 

LXXXL 

Kell'arrivar » che i gran navil j fenn» 
(Spirando il vento a lor defir fecondo) 
Nei Saracin con tale impeto denno , 
Che moki legni ne cacciato al fondo;. 
Poi cominciarp a optar le mani , e il (enno r 
E ferro , e foco , e ladt di gran ponda 
Tirar con tanca, e sì fiera tempefta , 
Che mai non ebbe il mar fimile a quella» 

LXXXIL 

Quei di Dudone » a cui poflànza , e ardiie- 
Pid del fblito lor data è di fopra , 
(Che venuto era il tempo di punire 
I Saracin di più d'ima mal'opra) 
Sanno appreifo , elontan si ben ferire , 
Che non trova Agramame ove fi copra. 
Gli cade fopra un nembo di faecte ; 
Daiato hàfpade, e graffi^ e picche, e accettei^ 
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LXXXIIL 

D'alto <&èct &nte gran faifi , e gravi 
Da macchiae cacciati , e da tormenti» 
£ prore , e poppe fracaiTar di navi , 
Ed aprii^ufci atì mar larghi , e patenti ; 
E'I maggior danno è degl'incend) pravi , 
A nafcer prefti , ad ammorzarli lenti. 
Xa sfortunata ciurma fi vuol torre 
Del gran, periglio ^ e via pid ogn'or vi corre. 

LXXXIV. 

Alcrt^ cliel ferro ^ e l'inimico caccia ; 
Nel mar fi getta , e vi s'affoga , e rella. 
Altri , che move a tempo piedi , e braccia ^ 
Va per falvarfi , o in qudla barca, o in qaefta ; 
Ma quella grave oltre il dover lo fcaccia , 
£ la man per falir troppo moleila , 
fa reflare attaccata nella fponda; 
Ritorna il refto a far fan^uigna Tonda. 

LXXXV. 

Ahri , che jfpera in mar falvar la vita , 
O perderlavi aìmen con minor pena , 
Poi che notando non ritrova aita , 
£ niancar (ènte l'animo , e la lena , 
Alla vorace fiamma , c'hà fuggita , 
La tema di annegarfi anco rimena; 
S'abbraccia a un legno , ch'arde ; e per timore 
Chi di due morti , in ambe Tene more. 
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LXXXVI. 

Altri per lema ài fpiedo , o faccetta l 
Che vede ^preflo , al mar ricocxe invano ; 
Perchè dietro gli vien pietra ^ o fletta , 
Che non lo lafcia andar troppo lontano* 
Ma (ària forfè , mentre die diletta 
Il mio cantar , coniglio utile , è fàoo 
Di finirlo , più toll:o che ftgniie 
Tanto y che ▼'anDOJaffeii tfoppo due« 
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QuARANTÈSfMO, tjj" 



JiRGOMENTO, • 

Il Rè ^gramsnti è di fk^ir forzato , 
E Bifirtd Mrder di lontana vede ; 
Ma toceù etcnm » hk il SmesH tre^ua$a « 
Ch^gU dèi 0jpen0mLÌé$-dèJi$sfid0, 
Orlando con due fece ìum disfidato ; 
Ctti'per firme Gradai mcidìff ffede^ 
Per difiior fette K^ dalla catena 
fieri cotfi Kn^gier con DuJon mena. 



i^m 
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fhtcfo (mhhc , fé i diverfi cafi 
Voleflt air (fi quel navai conflttco ; 
£ raocontaiio a Voi mi parrLa qaafi , 
Magnanimo figlhzol d'Ercole invitto , 
Poitar (come n dice) a Samo vafi , 
Nottole a Atene , e CocXQdrillt ^ Egitto ; 
Che y quanto per udita io vene paria. 
Signor , mirane , efefte altrui rairaH^. * 

Tomojf^, M 
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II. 

Bbbe lango fpettacolo il fedele 
Volerò popol la notte , e'I di , che flette , 
Come in teatro , Pinimiche vele 
Mirando in Po , tra ferro , e foco aftrette^ 
Che gridi adir fi poflano , e querele ^ 
Ch'onde veder di fangue umano infette ; 
per quanti modi in tal pugna fi mora , 
Vedefte » e a molti il dimofbrafle alloia. 

mi 

Noi vidi io gii , ch'era fci giorni innanti ; 
Mutando ogni ora altre vetture , e corfb 
Con moltafretta , e molta , ai piedi fanti 
Del gran Paflore , a domandar fbccorfb. 
poi né cavalli bifognar , né fanti , 
Che intanto al Leon d'or l'artiglio, e'I morfo^ 
Fd da vói rotto si , che pid moleflo 
Non l'ho fentito Ó4 quel giorno a queflo. 

IV. 

Ma Alfonfin Trotto, il qual fi trovò in £i£ro 
Annibale , e Pier Moro , e Afranio, e Alberto, 
£ tre Ariofli , e il Bagno , e il Zerbinatto 
Tanto mene contar , ch'io ne fili certo* 
Mene chiarir poi le bandiere affatto . 
Viflpne al Tempio il gran numero o&ita; 
B quindici galee ; ch'a quefle rive 
Con mille fegni flar vidi cattive* 
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V. 

Chi vide quelli incendf , e quei naufragi , 
tante ucciiioni , e si diveriè , 
die vendicando i nofhi arfi palagi , 
Fin che fu prefb ogni navilio , ferfc j 
Potrà veder le morti anco , e i difagi , 
Che'! mifer popol d'Africa fofferfe 
0>I Kè Agramante in mezzo Fonde falfe 
I^afcura aorte , che Dudon l'ailalfe* 

VI. 

* Era la notte , e non £ vedea lume , 
Quando s*incominciar l'afpre contefe ; 
lAa poi che'l zolfo , e la pece , e*l bitume 
Sparfb in gran copia ha prore , e (ponde accefe, 
£ la vorace fiamma arde , e conmme 
I-C navi , e le galee poco difefe , 
6i chiaramente ogn'un 6 vedea intomo , 
Che la notte parea mutata in giorno. 

VII. 

Onde Agramante , che per Paer (caro , 
Non avea l'inimico in si gran flima , 
Né aver contrailo (i credea si duro , 
Che refiilendo al fin non lo reprima > 
Poi che rimoffe le tenebre furo , 
B nde quel y che non credeva prima , 
Che le navi nemiche eran due tante , 
Fece penfier diverib a quel d'avance. 

Mij 
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,VIII. 

Smonta con pochi » ove in più lieve barca 
Hi Brigliadoro , e Talcre coie care. 
Tra legno , e legno taciturno varca 
Fin che fi trova in pid ficuro mare , 
Da' Tuoi lontan , che Dudon preme , e carca, 
£ mena a condizioni acre , edamare. 
Gli arde il foco, il mar forbe, il ferro flrugge ; 
£gli , che n'è cagion , via fene £igge. 

IX. 

Fugge Agrtmante ^ edhicon lai Sobnxio , 
Con cui fi duol di non gli aver creduto , 
Quando previde con occhio divino ; 
£'1 mal gli annunziò » ch'or gli è venuto, 
Ma tomi|uno ad Orlando PaJadino ; 
Che prima che Biferu abbia altro ajuco» 
Conuglia Aftolfo , che la getti in terra ^ 
Sì che a Frauda mai più non faccia guerra. 

X. 

£ cosi Ili pubblicamente detto , 
Chel Campo in arme al terzo di fia inflrutto. 
Molti naviÙ A flolfo a quello efFcuo 
Tenuti avea , ne Dudon n'ebbe il tutto , 
De' quai diede il governo a Sanfonetco ^ 
Sì buon Guerriero al mar » come all'afciutto ; 
£ quel fi pofe , in su l'ancore Torto, 
Contra Bifèrta un miglio appreso al porto. 
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Come veri Criftiani Afiolfo , e Orlando , 
Che fenza Dio non vanno a rifcKio alcuno , ' 
Nell'eièrcito fan pubblico bando , 
Che fieno orazion fatte , e digiuno ; 
£ che fi trovi il terzo giorno , quando 
Si darà il fegno , apparecchiato ogn'uno 
Per efpugnar Bìfena , che dau hanno , 
Vinta che «'abbia , a fuoco , e a faccomann^ 

XII. 

E cosi y poi che le aftinenze , e i voti 
Devotamente celebrati foro , 
Parenti , amici , e gli altri infieme noti 
Si cofflinciaro a convitar tra loro. 
Dato reftauro a corpi efauili , e voti , 
Abbracciandoci inficine lagrimoro ; 
Tra loro ufando i modi , e le parole , 
Che tra i piti cari al dipartir fi luole* 1 

XI IL 

Dei^to a Biferta i Sacerdoti fiuti 
Supplicando col popolo dolente , . ' v 

Battona il petto ; e con dirotti piànti % 

Chiamano il lor Macon , che nulla fente* i 
Quante vigilie 9 quante ofFene , quanti 
Doni promeffì fon privatamente i \ 

Quai&ti in pubblico templi ^ Hatue , altari » ^ 
Memopa eterna de' lor caifi ^mapi* . ..::j 

Miij 
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XIY. 

.E poi die ial Cadi (à benedetto , 
Psde il popolo l'arme , e cornò al muro. 
Ancor giacea col fuo Titon nelletto 
La bella Aurora , ed era il Cielo ofcuro ^ 
Quando Aftolfo da un canto , e San£bttet»> 
Da un'altro , armati agli ordini lor furo. 
E poi cke'l fegno , che die il Conce ^ odiro , 
Jtìierta con grande impeto aflaUro. 

Avea Blfetta da duo canti il mare , 
Sedea dagli altri duo nel Hto aTdutto , 
Con E^bricaecceHence ,: e fingolare 
Id anticamente iliùo muro conibotto. 
Foco altro hi che rajnti » olaripare^ 
Che poi cfae'l Ré Bcancardo fa ridusto 
Dentro da quella , pochi maftri , e poco 
Potè aver tempo a hparare il loco»; 

XVI. 

Aftolfo dà l'affimto al Ré de' Neri ; 
Che faccia ai merìi tanto nocameaco 
Con falartche , fronde > e con arciert , 
Che leiri d'afFacciarfiogni ardimento^ 
Si che paiKn pedoni , e CaTalieci 
Fin fotto la muraglia a fahramemo i 
Cht vemon , chi ài pietie , e chi di travi , 
Cbid'a£k>etkid'4iccamatefia^an, . 
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xvii. 

Chi qaefta cofa , e ckt mtii'dkra getta 
Dentro alla foflk , e vien ai man^ in nano i 
Di cui l'acqua il <U tmian» £1 iacercena. 
Sì che in ftà parti fi (coprìa il pamano* 
Ella fil piena ^ ^ attutata ia fretta » 
E fatto uguale infin'al muro il pian^ . 
Adolfo , Orlando , ed OliWer procuca 
Di £ii £UiiB^i £iati in ad le oMuau 

XVIJI. 

I Nubi d'ogai indugio impazienti 
Dalla rpcraaaa del guadagno tratti ^ 
Non mirando a' ptctcoli imaùneiiti > 
Copeni dateftttgini , e da gatti » 
Con arieti /e loro altri tnftmmenti 
A forar toni ^:e porte compete atti j^ 
Tofto £ fero alla Città ricini ; > 

Né trovato ^covifti i Saraciat ; 

XIX. 

Che fieno , efoco, e metti; e tetti grafi 
Cader facendo a guiia di tempefte , 
Per foiza aprian le tavole » e le travi 
Delle machitte , in lor danoo conteile« 
Nell'aria ofcora , e ne^ principi pran 
Molto patir le hattexaate tefte : 
^2 poi cbel Sole ukì del ricco albergo ^ 
Voltò SoRana ai Sacacini il tei^. > 



J40 C A a^ T o 

XX, 

Da tutti i canti rinforzar Paflalto 
Fi il Conte Orlando , e da mare , e da terra» 
Sanfonetto , ck'avca i'armau in aito , 
Entrò nel porto, e s'accoftò alla Terrai 
E con fronde , e con archi facea d'alto , - 
E con varj tormenti eftreina guerra ; 
E facea inficine efpedir lance , e fcale , 
Ogni apparecchio , e munizion navale. 

XXI. 

Facea Oliviero , Orlando , e Brandimaite , 
E quel y che fd si dianzi in aria ardito » 
Afpra, e fiera battaglia dalla parte- , 
Che lungi al mare era più dentro al lito. 
Ciafcun d'efll venia con una parte 
Dell'ofte y che s'avean quadripartito. 
Quale a mur , quale a porte , e quale altroTìs 
Tutti davan di le lucide prove. 

XXII. 

'lì valor di ciafcun meglio fi puote 
Veder cosi , che fé foflfer conFufi. 
Chi fia degno di premio , e chi di note 
Appare innansi a mill'occhi non chiufi. 
Torri di legno trannofi con rote » 
E gli Elefanti altre ne portano ufi ; 
Che^fii lor doffi cosi in alto vanno , 
Che i merli fotto a moitolpazio ftanno., 
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XXIII. 

Vten Brandimarce , e pon la fcala a' muri } 
£ làle , e di falire altri conforta. 
JLo fèguon molti intrepidi , e ficuri ; 
Che non può dubitar chi Vhì, in fua fcorta i 
Non é chi miri , o chi mirar fi curi 
Se quella fcala il gran pefo comporta. 
Sol Brandimarte agl'inimici attende ; 
P ugnando (àie { e alfine un merlo prende. 

XXiV, 

E con mano , e con pie quivi s'attacca I 
Salca sa i merli , e mena il brando in volta , 
Urta , riverfa , e fende , e fora , e ammacca , 
B di (e moibra efperìenzia molta. 
Ma tutto a un tempo la fcala fi fiacca ; 
Che ttoppa forni ^ e di foperchio ha tolta ; 
E , fuor che Brandimane , gid nel folTo 
Vanno fozzopra , l'uno all'altro addofip» 

XXV. 

Perciò non perde il Cavalier l'ardire , 
Né pen{a riportare a dietro il piede ; 
Benché de' fiioi non yede alcun (èguire ; 
Benché berzaglio alla Città fi vede. 
Pregaran molti , (e non volfe egli udire) 
Che ritomafle , ma dentro fi diede ; 
Dico, che giii nella Citta d'un falro , 
Dal muro entrò , che trema braccia era |dtQ« 
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XXVL 

Come trovato avelie o piarne , o paglia , 
Prelfe il duro terren fenza alcun danno; 
E quei, c'hà intorno affrappa, e fora ^ e raglia 
Come s'affirappa , e fora , e taglia il panno. 
Or contra quefli , or contra quei fi Kaglia ; 
£ quegli , e queAi in fuga fene vanno. 
Penfano quei di fuor, cne Phan veduto 
Dentro falcar , che tardo fia ogni ajuto. 

XXV II. 

Per tutto'l Campo alto rumor fi (pan<}e 
Di voce in voce , e'I mormorio , e'I biibiglio. 
Xa vaga Fama incorno fi fi grande ; 
£ narra , ed accrelcendo va il periglio. 
Ove era Orlando (perchè da pili bande 
Si dava affalto) ove d'Ottone il figlio , 
Ove Olivier , quella volando venne , 
Senza po(àr mai le veloci penne. 

XXVIII. 

Quefti Guerrieri , e pid di tatti Orlando, 
Ch'amano Brandimarte , e l'hanno in pregio , 
Udendo che fé van troppo indugiando , 
Perdera^nno un compagno cosi egregia, 
Piglian le fcale , e qua , e là montando , 
Moflrano a gara animo aitero , e regio ^ 
Con si audace fembiante , e si gagliardo , 
Che i nemici tremar fan cox\ lo iguardo^ 
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XXIX. 

Come nel mar , che per tempefta freme ^ 
ifTaglion Tacque il temerario legno , 
'h'or dalla prora , or dalle patti eflreme 
!^ercano entrar con rabbia , e con difdegno ; 
1 pallido Nocchier fofpira , e geme , 
!)li'ajutar deve , e non ha cor , né ingegno* 
Jn'onda viene al fin , ch'occupa il tutto; 
; dove quella entrò , fcgue ogni flutto. 

XXX- 

Cosidflpoi ch'ebbono prefi i muri 
}aeiH tre primi , fa si largo il paflb • 
2hc gli altri ornai feguir ponno ficuri { 
2he mille fcale hanno fermato al baflb» 
Iveano intanto gli arieti duri 
lotto in più Jochi , e con si gran fracaflb ^ 
!)he fi poteva in p1il che in una parte > 
ioccorier ranimofo Brandimarte. 

XXXI. 

Con quel furor , che*l Rè de* fiumi altero ; 
i^uando rompe tal volta argini > e fponde » 
l chr nei campi Ocnei s'apre il fentiero » 
£ i graffi folchi , e le biade feconde , 
Bcon le fue capanne il gregge intera, 
E coi cani i pahor porta nell'onde , 
Guizzano i pefci adi olmi in sii la cima , 
Ove folcaa volar gli augelli in prima > 
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XXXII. 

Con quel furor rimpcnioia gente 
Là y dove avca in più parti il muto rotto ^ 
Entrò col feno , e con la face ardente 
A diftruggere il p<^l mal condotto. 
Omicidio , rapina , e man violente 
Nel (àngue , e neU^avertrafTe di botto 
La ricca , e trionfai Città a mina ; 
Che {à di tutu PAfrica Regina* 

XXXIIL 

D'uomini mo^i pieno era per tutto i 
E delle innumerabili ferite 
Fatto era un iìragno ptd fcuro , e pid brutto 
Di q.uet , che cinge la Città di Dite. 
Di cala in cafa un lungo incendio indotta 
Axyieà pai^ , portici , e mefchite. 
Di pianti y e di urti , e di battuti petti 
^aonaoo i voci ^ e depredati tetti. 

xxxrf.'; 

. 1 vincitori ufcir delle fimcite 
Porjce , vedeanfi dì gran preda onoftr , 
Chi con bei vafi , e chi non ricdke vdfte , 
Chi con rapiti argenti a Dei vetuftì. 
Chi traea i figli ^ e cHi le madri me(be. 
Fui; fatti ftupri , e mille altri atti ingiufti , 
Dei flpali Orlando una g^an parte intcfe ; 
Kè lo potè vietar , &e!l Duca Inglefi^. 

^ "^ XXXV. 
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XXXV. 

Td BiidÉir dellMlgazera morto 
Con eflb un colpo da Olivier gagliardo. 
Perduta ogni fpecanza , ogni conforto , 
S'uccife di ftta lAano il-Rè Bcanzardo. 
Con tre •ferite » onde mori di corto , 
¥d prefb Folvo dal Dtica dal Pardo. 
Quefli eran tre , ch>l Tuo panir lafciato 
Avca Agramante a guardia dello ftato. 

XXXVK 

'Agramante , clie ifitamo avea de/erta 
L'armata ^ ^ cpn Sobrin n'era (bggico ^ 
Pianfe da lungi , e fofpirò Bi&tta , 
Veduto si gran fiamma arder fa'l lito. 
Poi pid d'appreflb ebbe novella certa 
Come della fua Terra il cafo era ito ; 
£ d'accider fe fteflb in pen^ier venne , 
£ lo £icta^ ma il Rè Sobrin lo tenne. 

XXXVII. 

Kceà StAmn : Che pid vittoria lieta» 
Sienor , potrebbe il tuo nemico avere. 
Che la tua morte udire j onde quieta 
Si fpercria por l^Africa godere ? 
Quello comenco il viver tuo gli vieta , 
Quindi avrìcagiòn fempre di temere ; 
si ben che kt^gamente Africa fila 
Efler non po^ . £1 non per morte t^ 
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XXXVIIL 

Tutti i fadditi tuoi , morendo privi 
pella fperanza , un ben y che fol ne refia«' 
Spero., che n'abbi a liberar , (è vivi ; 
£ trar d'affanno , e ritornarne in fefta* 
So che fe.maori , fiam Tempre cattivi » 
Africa ièmpre tr^tttarìa » e mefta. 
Dunque fé in util tuo viver non vuoi ,' 
Vivi , Signor , per non far danno ai tuoi* 

XXXIX. 

Dal Snidano d'Egitto tuo vicina 
Certo^effer puoi d'aver denari , e gente* 
Mil volentieri il figlio di Pipino 
In Africa vedrà tanto potente. 
Verrà con ogni sforzo Norandino 
Per ritornarti in Regno , il tuo parente. 
Armeni , Turchi , Pedi , Arabi, e Medi , 
Tutti in foccorlò avrai , fé tu li chiedi. 

XL. 

Con taU , e fimil detti il Vecchio accoKQ 
Studia tornare il fiio Signore in ^eme 
Di racquiftarfi l'Africa di cono ; 
Ma nel fno cor forfè il contrario teme.' 
Sa ben^quant'è a mal termine, e a mal f9U^ 
£ come fpeflb in van fofpira , e geme , 
Chiunque il Regno filo fi iaiibia torre ^ 
E per foccorfo a' Barbali licorre. 
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XLI. 

Anoibale , e Jugorca di ciò foro ' 
Buon teftimonj , ed altri al tempo antico/ 
Al tempo noftro, Lodovico il Moro , ■ 
T>3to in poter d'un'altro Lodovico. 
Voftto fratello Alfonfo da coftoro 
Ben'ebbe efempio ; a voi Signor mio dico , : 
Che fempre ha riputato pazzo efpreiTo 
Chi piÀu fida in altri , che in fé Aeflb» 

^ XLIL 

E però nella guerra , che gli mò& 
Del Ponteftce irato un duro (degno , 
Ancor che nelle debili Tue poffe 
Non poteUe celi far molto difegno , 
£ chi lo difendea , d'Italia fofle 
Spinto » e n'avefle il Tuo nemico il Regno » 
Né per minacce mai , né per promefle 
S'indufle > che Io ftato altrui cedefle. 

XLIIL 

-11 Ré Agramante all'Oriente avea 
Volta la prora , e s'era fpinto in alto , 
Quando da terra una tempe/la rea 
Mode da banda impetuofo afTalto, 
H nocchier , ch'ai governo vi fèdea ^ 
Io veggo (diiTe alzando gli occhi ad alto) 
Una procella apparecchiar sì grave > 
Che conuallat non le potrà la nave. 

Nii • 
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XLIV. 

S'attendete, Signori ,, ài mio configlio l 
Qui da man manca hi on^Ubla vicina ; 
A cui mi par , ch'abbiamo a dar di ptgUo 
Pin che paffi il furor della macina. 
Còn&nti il Ri Agramame i e di periglio 
VCcl y pigliando la (piaggia mancina ; 
Che per (àluce de' nocchieri giace 
Tra gli Afn , e di Vulcan Palta fornace* 

XLV. '^ 

'D'abitazioni è l'ifoletu VOU , 
Piena d'umil mortelle , e di ginepri ; 
Gioconda folitudine , e remota 
A cervi ,ta daini , a capriuoli , a lepri % 
£ fìior ch'a pesatori » e poco nou $ 
Ove (bvente a rimondati vepri 
Sofpendon per feccar l'uitìide reti. 
Dormono intanto i pefci in mar quieti. 

XLVL 

Quivi trovar, che s'era un'altro legno ì 
Cacciato da Fortuna già , ridutto. 
Il gran Guerrier , che in Sericana ha Regno , 
Levato d'Arliavea quivi condutto. 
Con modo riverente , e di fé degno 
L'un Rè con l'altro s'abbracciò ail'afcitttco ; 
Ch'erano amici , e poco innanzi furo 
Compagni d'arme al Parigino muro. 
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XLVIL 

Con molto' difpiacer GràdafTo intefe 
Del Ré Agramance le fortune ^vverfe ; , 
Poi confoRollo ; e , come Ré cortefe , 
Cori la propria perfona fegli offerfe. 
Ma , ch'egli aiuiaffe all'iiiiedel paeCe 
D'Egitto , per ajuto , non fofFenè. 
Che vi (ia (difle) perieliofo gire 
Doviia Poonpejo i pcoragi ammonire. 

XLVIIL 

E perchè detto m'hai , che conl'ajùto ' 
Degli Etiopi fudditi al Senapo , 
Adolfo a torti l'Africa e venato , 
E ch'aria ha la Città , che n'era capo ; 
E ch'Orlando è con lui , che diminato 
Pocp innanzi di fenno aveva il capo , 
Mi pare al tutto un'ottimo rimedio 
Avefpeoiàtó a £uti ufcir di tedio. 

XLIX- 

Io pigUerò per axnor tuo l*impre(à '. 
D'entrar col Conte a fingokr certame* 
Contra me fò , che non avrà difefa , 
St tutto foflè di ferro , o di rame. 
Motto lui , Aimo la Criftiana Chiefa 
Q})tì , che l'agnelle il lupo , ch'abbia fame. 
Hi Doi penfato ^ (e mi iia coia lieve) 
Di UIC 1 Nid>i i^ir d'Africa in breve. 

Niij 
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raròche gli altri Nubi , che da loto 
11 Nilo parte » e la diveda ie^e » 
£ gli Aiabi , e i Maaobi ; auelH d'oro 
Ricchi , e di gente , e quei d'equino gregge^ 
Perii , e Caldei ,. perchè timi coftoro 
Con 4tri molti il mio fcettro coiregge , 
Farò che in Nubia lor faran tal guetra , 
Che non fi feimeran neUa toa Tena* 

LI. 

Al Ré Agranunte affai parve oppoztonà 
Del Rè Gradaffo la icconda offerta. 
£ fi chiamò obbligato alla Fortuna , 
Che Pavea tratto aU'l&la defèrta ; 
Ma non vuol torce a condizione aicoaa , 
(Se racqinftar aedeffe indi 6i£uta) . 
Che battaglia per lui Gtodaflo prenda 1 
Che'n ciò gli par , chrPonor tropipo oAa4a. 

LII. 

S'a disfidar slià Orlando , Ibn quelito ^ 
(Rifpoiè ) a cui k pugna pid ootiviftne |« 
JS, pronto vi farò : poi faccia Dio 
Di me , come gii pare ^ o male » o bene. 
Facciam ( diffe Gradaffo) al modo ttào , 
A un novo modo , che in penfier mi viene. 
Quella battaglia pigliamo ambedut 
Inconii« Orlflido> e un'altra fi^coalui* 
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LUI. 

Parch'io non refli fìsor » non mene lagilo ^ 
Difle Agramante , fia primo , o fecondo. 
Ben £^ , che in anne ritrovar compagno 
Di te miglior noni! può in tatto*! mondo* 
£<i io (diffe Sobrin) dove ttmagno ì 
£ Te vecchio vipajo , vi rifpondo , 
Ch'io d^bo efltr pia efpeifo : £ nei perìglio 
Preflb alla ibnca è buono aver configlio. 

L r V. 

D'ana vecdùexza valida , e lobuft^ 
Era Sobrìao , e di famo£i prova ; - 
E dice ) cbe in vigor Peti vetttfta 
Sì feme pari alla già verde , e nova. 
Stimata fi la fua domanda: giufta ; - 
£ fenza indugio im meflb uriirova y 
11 auaili mandi agli Africjmi lidi ; 
£ oa ior parte il Conte Otlandc^sfidi. 

LV. 

Che s'abbit a ritrovar con numer paft 
Di Cavaiien armati , in Lipadafa. 
Una Ifoletta è quei^ , cbe dal mare 
Medefino , ebe la cinge , é circonfiifa« - 
^àn ceffa il meffo a vela , e a remi andare ; 
Come quel » che preftezza al bifogno ufii , 
Che fii a Bifisrta ; e trovò Orlando quivi ^ 
ChVfuoi lefpo^e dividea ^ e i cattivi» 



\ 
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) LVI. 

Uinvito di GradaiTo , e d'Agramaote ^ 
S di Sofarioo , in pubblico ^ eipceffo ; 
Tanto giocondo al Prindpe d'Anglante p - • 
Cbe d'ampli doni onorar lece il meflb ; 
Avea dai fuoi compagni udito innante , 
Che Durindana al nanco s'aveameflo 
U Rè Gradaffo ; onde egli perdefìre 
Di jcacquiftada» inJndia voka giieu 

LVIL 

Stimando non aver Gradaflb altrove , ' 
l^oi ch'udi » che di Francia era partito. 
Or pili vicin eli è ofierta luogo , dove 
Spera , che'l luo gU fia reftituito* • 
Il bel corno d'Almonte anco lo move - 
Ad accettar si volentier l'ini4to ; 
E Brigliador non meo 9 che {kpea in msau> 
Efler venuti al figlio di Trojano. 

LVIIL 

Per compagno s'elegge alla batt^Iia ' 
Il fedel Brancum^rte, e'I fuo cognato. 
Provato hi quanto l'imo « e l'altro vaglia ; 
Sì , che da entrambi è rommamence amato. 
Buon deflrier, buona piadra, e buona maglia, 
£ (bade cerca , e lance in ogni lato 
A le » e a' compagni. Che (affiate parme » 
Che peflan. d'eflì- avea 1^ folite arm^« - 
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LIX- 

Odando (come io v'ho detto pid yoke) 
Delle fbc Qiarfè t»er fiiror la tem. 
Aeli altri Ila Rodomonce le lor udte ; 
cf'or'alta tolte in ripa tm finme (erra* 
Non fène paò per Africa aver molte ; 
Sì , perche ii> Francia area tratto alla guem 
Il Ré Agramante ciò ^ ch'era di buono » 
Si, percné poche in Africa ne fono, 

LX- 

Ci& che di ragginofe ,. e di brunito 
Aver fi può » fi ragunare Orìaodo ; 
£ coi compagni intanto vi pel lito 
Della futura pugna ragionando. •• 

Gli awien , cn'effeAdo fbordel Campo nfcito 
Più di tr0 miglia , e gli occhi al mare alzando ^ 
Vide calar con le vele alte un legno 
Yeifo il lito African fenza ritegno» 

L X I. 

Senza nocchieri , e fenza naviganti , 
Sol come il vento , e fua fortuna il mena^ 
Venia con le vele alte il legno avanti 
Tanto , che fi ritenne in sd Parena. 
Ma prima che di quefli pid vi canti , 
L'amor, ch'a Ruggier porto , sii rimena 
Alla fua iftoria ; e vnol , ch'io vi raccome 
Di lui » e del Gueirier di Chiaramonte. 



/ 
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LXIL 

Di qaefti duo Gaeirier diifi , che trató 
S'erano fuor del marziale agone , * - 

Vifto convenzion rompere , e patti , - 
E turbatfi ogni fquadra y e legione. 
Chi prima i giuramenti abbia dis^fatti , 
E ftato fìa di tanto mal cagione ; 
O Pimperator Carlo , o il Ré Agramante ^ • 
Stttdian faper da chi ior paiTa avance. 

LXIIL 

Un fervicore intanto di Ruggiero , ' - 
Ch'era fedele , e pratico , ed afhtto ; 
Né pel conflitto dei duo campi fiero 
Anrea di viila il patron mai perduto , 
Venne a trovarlo ; e la fpada, e'I deftckio 
Gli diede , perché a' fuoi fofle in ajiito. 
Montò Ri^giero , e la fua fpaxla colfe » 
Ma nella zona entrar non però yoliie. 

LXIV. 

Quindi fi parte , ma prima rinova 
La convenzion , che con Rinaldo avea ; 
Che fé pergiuro il fho Agramante trova-. 
Lo lafcera con la fua fetta rea. 
Per quel giorno Ruggier fare altra prova 
D*arme non volfc , ma folo attendea • 
A fermar quello , e quello , e a domandarlo , 
Chi prima:roppe , o't Rè Agcasiante > o Carlo. 
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LXV. 

. Oieàz tatto*! mondo y che la parte 
Del Rè Agramante fd , che toppe prima. 
Ruggiero ai|ia Agramante ; e fé fi parte 
Da lui per quefto , error non lieve ftima. 
Far le genti Africane e rotte , e fparte, 
(Quefto ho. eia detto innanzi) e dalla ci«ia 
Della volubil rota tratte al fondo ; 
Come piacque a colei , ch'aggira il mondo» 

LXVL 

Tra. fé volre Rageiero , e fi di/corfò , 
^^efbtr deve , o iffuo Signor fèguire. 
<fll pon Tamor .della Tua Donna un morfo ^ 
Per non lafciatlo in Africa pid gire. 
Lo voba , e gira , ed a contrario coifo 
Lo fprona , e lo minaccia di punire > 
5e'l patto f c'I giuramento non tien fàldo , 
Che fatto aveaxol Paladin Rinaldo. 

LXVII. 

Nonmen daU'alira parte sfèna , e fj^om 
La vigilante , e ftimulofà cura ; . 
Che s'Agranaante in quel cafo abbandona , 
A viltà gli £a afcritto , ed a paura. 
Se del veftar la caufa parrà buona 
A molti y a.molti ad accettac,fia dona. 
Molti diran : C)ie noo fi.de' oiTetvare 

y ch*el«.ìógiufto » e ilticico^a gtnmek . 
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LXVriL 
Tutto quel gionio , e la nota (egaesite 
Stcttetolingo , e cosi Pakto giomo , 
Pur tcavagliando U dobbiolà mente , 
Se partir deve , o far qmn foMiomo, 
Pel Signor fuo conckiade fin^dine&ie 
Di fargli dietro in Africa ritomo. 
Potea in lui moko il conjogale amore t 
Ma vi potea piÀ il debito , e Fonoxe» 

Toma verfo AtlÌ4-dicrtroTar fi feeta 
L'armata ancor , che in Africa 3 tfaTporti^ 
Né legno in mar , né dentro alta livera, • 
Né Saracini vede , fe non morti. 
Seco sa pattile ogni legno , che v^ra, 
Traffe Agramante , e"l f efto arre nei porti. 
Tallitogli il f>eniìer » preft il cammina 
Verfo Macnlia pel lito manne» 

Lxx; 

A qaakhe kgno peofa dar £ pigli» 
Ch'a preghi , a fotta il porti ^l!jdtfati?a. 
Gii v^tz giunto del Danefeil fig^o 
Con l'armaiade*Bafbaricacti^»L 



Non fi (ària potuto «a gran di aifj&o 
Gittar n^i^qiia$ «ant^lacofcim- 
La fpefla moltitndine dinari » 
Di?kici««i , t A pitgxMi> fran^ • 

LXXI. 



LXXL 

Le tì9^ 3t* Pagani , dh'avààzaro' 
X>al foco* y e dd niiufragio q[^lU notre ^ 
(Eccetto pocKe ,• vhé iti fìiga n'an<lato> 
Tuttd a M^&iìa^ avéa Di) J^a Condotte. 
Sette di quei , cké M A^a regnaro' , 
Che poi che le k)t geliti' videv fótte 
Con &ttf^ legai iol* s'ératt rénduti , . 
Stavan dolea^y hgikao^ , tf amoxL 

£ra Iklkfoki' f<!f ra' La fpiagfgi^ nftiro^ 
Chfatìforal*€afltìA)di^rvófé»^r giorno ^ ' 
E ie'àAHìvt, e di k>r foglie ordivo 
Con tiittgà' ^bitapa' a^^a uri trion^^iÉoirno; 
Eilah' tihi<ri i fi^^itfil'flefi itel Fi^è', 
Bri Nubi«viAcit<5^taHegii intótnWy 
Che faceano deinorìie di £>Udoiy^ 
iQtomo'riStauu» ik ifegioiib' 

L X XI FI. 

Vcohrér^cteiìfea di ìót^àÀ?X^Ì€Ài , 
Che quefl^ifefle airihtfta d'Ag«amàiDé; 
E , peiffi^rtVB'i!-Vtì:o,'ài«o ilJd'dftlficW) | 
Ma ricanoSbè , cóthiè fiVptibiliff»itte , 
Il Rè ài Nafaitìoria ptìgiioottftW , 
BambcrdÉb', Agjric^té , e Fifrufórtie,- 
Umììskéó , JlaMrd , é Ri1fné*C)tìttf , 
Chepiangeh;lb*teheaa^)àfe'ltffllc^ 
TomoIF. O 
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txxiv. 

Ruggicr , che gli ama , folTerir non pnote , 
Che ftian nella mifeiia , in che li trova. 
Quivi (a ch'a venir con le man vote 
Senza u(ar fotza , il pregar poco giova; 
La lancia abbafla , e chi li tiea percote , 
£ fì del fao valor l'alata prova. 
Strinse la fpada , e in un picciol momenti 
Né fa cadere intorno pili di cento« 

LXXV. 

Dudone ode ilrumor ^ la ftrage rede » ' 
Che fa Ruggier ^ ma chi fia non conofce ; 
Vede i fuoi» c'hanno in fuga volto il piede ,' 
Con gran timor , con pianto , e con angoice.' 
Predo il deftrier , lo feudo , e l'elmo chiede, 
C he gii avea armato e petto, e braccia, e co&Ci 
Salta a cavallo » e fi fa dar la lancia , 
£ non obblia , ch'è Paladin di Francia. 

LXXVI. 

Grida \ che fi ritiri oen*un da canto ; 
Spinge il cavallo , e fa icntir gli fproni. 
Ruggier cem'altri n^avea ucciii in tanto ^ 
£ gran fperanza dato a quei prigioni ; 
£ come venir vide Dudon fanto 
Solo a cavallo » e gli altri eiTer pedoni ^ 
Stimò che capo , e che Signor lor foflc y 
£ contta lai con gran defix £ moflc» 
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LXXVII. 

Già moflo prima era Dndon; magnando 
Senza lancia Ruggier vide venire , 
Lunge da Ce la iìia gettò , fde^nando 
Con tal vantaggio il Cavalier ìerire. 
Ruggiero al cortefe atto riguardando ^ 
DìqS fri Ce : Coftui non pno mentire , 
Ch'ano non fia di quei Guerrìer perfetti , 
Che Paladin di- Francia fono detti. 

LXXVIII. 

S'impetrar lo potrò , vo' che^l (ho npmc 
Innanzi , che iègua altro , mi pak(è ; 
£ cosi domandollo ; e (eppe , come 
Era Dndon , figliuol d'Uggier Danefe. 
Dodpn gravò Ruggier poi d'ugual fome , 
£ paritnente lo trovò cottele. 
Poi che i nomi tra lor s'ebbouo detti , 
Si disfidato , e vennero agli effetti. 

LXXIX.» 

Avea Dndon quella ferrata mazza ^ 
Che in mille imprefe gli die eterno onore. 
Con elTa moflra ben , ch'egli è di razza 
Di ouel Danefè pien d'alto valore. 
Laip^da , ch'apre ogni elmo , ogni corazza , 
Di che non era al mondo la migliore ^ 
Trafle Ruggiero , e fece paragone 
Di fua viitttde al Paladin Dudone. 

Oii . 
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LXXX. 

Ma> fte^DcIi^ inineiite QgjQi ora «ve^di inenc 
Offender la fua Donna ^ cbe poiiiea » 
£d era cciito ^ fé fyargea il ceri-e^o 
Del fangu^ di coftui , die l'oHieiidea i 
Delle caie di Francia iaftrucco a pi^o j^ 
La madrp di Dadoote cBet (apea 
ArmeUioa , foreila di Beatrice ^ 
Ch'era di Bradaioante genimcc. 

LXXXl. 

Per quefto mai di paou aop glitcafi; ^ 
E di caglio rarìAùno feria. 
Schermiali , ovunque la fna3ES:a cal;ii9è , 
Or ribattendo , or dandola la via. 
Crede Turpip > che per Sjaggier i:eftt& ^ 
Che Dudoiì mono in pochi o^lpi ayi:ia. 
Né mai , <^aluciqae volta fi fcopircfir , 
Ferir ^ fé non di piatto, lo foffèr£b. 

LXXXIL 

Di piatto ttfar potea , comedi tàglio , 
Ruggicr y la fpada fiia , ch'avea gran fdif na , 
£ quivi a Arano giuoco di (ooaglio 
Sopra Dudon con tanta forza mena , 
Che ^eflo agli occhi gli pon tal barbaglio | 
Che u rjtien di non cadere a pena. 
Ma per elTer più grato a chi m'afeolta , 
Io diiFerifco il Canto a un'aUra volta. 
Il fine del Confo HttartmufimQ* 
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ARGOMENTO. 

Ifrigioni Dudon dona a RuggUro » 
Che fpfti i» navi ^ hìtf$fcia il mar disfatti» 
Camfa et notando , e già fedeli , e vero 
Servo di Crifto , al vero Dio l'ha tratto^ 
intanto Brandimarte , ed Oliviero, 
PI Conte Orlando fiero affatto hanfattOé 
Efirito Sobrino. £7 Kì Gradajfo 
Di vita refia^ed Affamante c^ffo. 
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•*ODOfi, ch*c fparfo in ben notrita, e bella. 
chioma ^ o barba , o delicata velia 
l^i giovane leggiadro , o di Donzella ^ 
Ch'Amor fovente lagrimando dcfta , 
Se fpira , e fa fentir di fé novella , 
"E dopo molti giorni ancora refta , 
Moftra con chiaro , ed evidente effetto ^ 
Come a principio buono era , e jperfetto. 

Oii> 
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. JL , 

L'almo liquor , che ai metitorì fuoi 
Fece I^aio gu(b|r con fao gir^n 4aniio }. 
£ che il dice , che già Celti , e Boi 
Fé paflar PAlpe , e non feutir PafFaitnos 
Moftra che clolee era a principio , poi 
Che fi ierba ancor ^lolce al fin 4eli'aafip. 
' L'arbof ^ (Ji'al trnipQ rÌQ f«gli4 «o^ f^t, 
Moftr4 , eh'» Prim^Y^xa e^a aacpx r^idku 

in, 

L'iM^Ufa ftitpr > che per tanei la^ 
Moftro di cctrtcfia (hmpte gran Ivux^ ; 
£ par ch'ogn'or pid ne ri(pT<;nda , e lufhi ^ 
Fi , che con chiaro indizio fi prefume ^ « 
Che chi progenerò gh Eftenfi illoflri ^ 
Dovea d'ogni laudabile coftume ; 
Che fubliffiWP 4I etcì gli VIQmtni fil^t^ , 
' Splender non men ^ che fra le ideile il Sole. 

R^K^er , CQinc ia piafcuft fiio ^^Qg^o 
D'alto valor , di coriefia follia» 
Dimoftrar chiaro &gao , e nianilbfta,^ 
£ fempf e ^vX magnanimo apparea i 
Cosi verfo Dudon la moftrò in qnefto } 
Col qual (còme di Tppi^a io vi dicea]| 
DifllmaUco ^v^a quanto Qtai, fp^te ^ 
Per pitia, che gli a.ve4 ,, di porfo a morte* 
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V. 

Avea Dudoa bea oono/ciutoi cptxo ^ 
Ch'ucciclerlo Ruggieriion hi voluto , 
Perch'or s*c ritrovato allo fcoperto ^ 
Qr ftanco si , ch«- pòi oon hi {kkiuo*. 
Poi che chiaro compreotit ^« vede apoto»^ 
Che gli hi làrpecta » e che vi rittouto ^ 
Qoaiido 4i ioa» } ^e di vigop vai meno ^ 
Dì con^tMl «PO vooi cedergli alii^oo,^^ 

YI; 

Per Dip<dict) Signor , paoe fsicdania ^ 
Ch^efler bob pompili k vittoria mi^ i 
y.fler noa può pia n|ia , che gii m < 
Vinto , e prigloA, d^Ua toa^cortefi». 
Raggier rìlpofi^ : Ed io h pace biamo 
Nqb men di te ^ ma che con patto fia ^ 
Che quefti fette Rè ^ citai qui legati , 
lafci , -che ia libarti mi fieno i^u 

Vìi. 

E gli aH>ftri qaei fette Kè , ch'io di0i » 
Che ftavano legati a capo^ chino* 
£ gli (bggiunie > che non grimpedi/S 
figliar eoa effi in Africa il catnmioo* 
£ cosi foro-in liberti remiffi 
Quei Rè » che gUe) c^iceffo il Paladina; 
Bgli conceiSs ^ncor» ch'an legno tolfe 
Quel , ck*sk ini patvp > e rtdi> A&ic4 iciolfiuì. / 
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viir. 

Il legno fciolfe , e fé (cioglier la vela , 
£ fi die al venta perfido in pollànza i 
Che da principio la gonfiata tela 
Drizzò a cammino , e die al nocchier baldanza* 
Il bto fogge^, e in tal modo fi cela , 
Che par , che ne fia il mar rimalo (anza» 
Nell'ofinirar del giorno feCe il vento 
Chiara la fiia perfidia , e'I tradimento. 

IX. 

MutofC dalla poppa nHle (ponde*. 
Indi alla prora ; e qui non rimafi^ anco ; 
Rottr la nave » ed i nocchier confonde , 
Ch'or didietro , or dinanzi , or lo^ è al fianco. 
Sorgono alriere , e mioacciofe l'onde. 
Muggendo fopra il mar va il ^gge bianco. 
Di tante dnorti in dubbio , e m penaftanno ^ 
Quante fon i'àcque , ch'a ferir li vanno. 

X. 

O» da fronte , or àst tergo- il vento t^irsL , ' 
E quedo innanzi , e quello à dietro caccia^ 
Un'altro da traverfo il legno aggira , 
£ ciafcun pur naufragio gli minaccia. 
Quel , che fiede al governo alto , fofpira 
pallide , e fibigottito nella faccia ; 
£ grida in vano , e in van con mono accenna 
Or-di ydtare , or di ctìàt rant^nnAà! 
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XI. 

Ma poco il cenno ^ e1 grì<br poco Tale t 
Tolto e il re^er ^àìlz piovofa notte* 
La voce , fenaa udiifi ^ in aria Ode ; 
In aria 4 che feria con maggior bocce 
De' navigaci il grido univerfale^ 
E'I fremico dell'onde ip£eiiie rocce ; 
E in prora , e in poppa « e in ambedue U J^anda 
Non fi può co^ uair , che fi co^aode. 

Xlf. 

Dalla^abbia Àél 7enco ^ iphe £ £uvdc . 
Nelle rìrorce ^ offrono orriUl filóni. 
Di fpefiH lainpi l'^na fi raccende ; 
Rifuona ji Ciel di (paveacofi cu^ni* 
Ve chi corre al f ifson , chi i remi prende ;, 
Van per ufo agli nJScj » ? ch^ fon J>uoni. 
Chi s'afTatic^ a fi:iorre , e /chi a legare ; 
Vota altri l'acqua , e corna il o^ ^cl ^la^re* 

Xllt 

Beco ftrideadol'orribil procella « . 
Chel repencLQ furor di Borea Cp'mg? y 
La vela contra l'arbore fiageUa ; 
11 max fi leva ^ e quafi il Ciei<> attinge. 
Trangonfi i r^mi i e ii fortuna &Ii^ 
Tanto la rabbia imp^tuo(a ftringe ^ 
Che la prora fi vplca , e verfo l'ondbi . 
H rimaner la di^n^at^ fp^pd^ 
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XIV. 

Tutta (otto acqua vi la deftra banda , 
E ftì per rivcrfar di fopra il fondo. 
Ogn'un gridando, a Dio fi raccomanda , 
Che pili die ceni fon gire al profondo. 
D'uno in un'altro mal Foituna manda • 
Il primo fcorre , e.vien dietro il fecondow 
n legno vinto in più parti fi lafTa , 
£ dentro l'inimica onda vi pafla. 

XV. 

Move crudele , e fpavcntofo affalca 
Da tutti i lati iltempeftofo verno. 
Veggon tal volta il mar venir tant'alco ,' 
Che par ch'arrivi infìn'al Cielfuperno. 
Tal'br fan fopra l'onde in sii tal falto , 
Ch'a mirar giii par lor veder l'Inferno. 
O nulla, o poca fpeme è che conforte ; 
E ft j premènte ine vitabil morte. 

XVI. 

Tutta la notte per diverfo mare 
Scorfero errando ,; ove cacciolli il vento. 
Il &ero vento , che dovea ceffate 
Nafi:endo il giorno , ripigliò augumento. 
Ecco dinanzi un nudo fcogHo appare. 
Voglion fchivarlo , e non v'hanno argomento. 
Li porta , Ifor mal grado , a quella via 
Il crudo vento , e la (cmpeAa ria* 
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XVII. 

Tre volte, e quattro il pallido noccHìero 
S4cttc vigor , perche*! timon fia volto , . 
E trovi pili (ìcuro altro fentiero ; 
Ma Quel fi rompe , e poi dal mar gli è tolto» 
Fia SI la vela piena il vento fiero , 
CJ)£ non Ci può calar poco , né molto. 
^^è tempo nan di riparo , o di configlio ; 
Cile troppo appréfio è quel mortai periglio» - 

XVIII. 

Poi che fenza rimedio fi compre(ide 
La irreparabilrotta della nave ; 
^iafcuno al filo privato utile attende , 
I^iafcun làlvar la vita fiia cura have. 
Chi può pili preilo al paIifi:hermo fcende i 
Ma quello è fatto fubito si grave 
Per tanta gente , che fopra v'abbonda , 
Che poco avanza a gir lotto la fponda. , 

XIX. 

Ruggier , che vide il Gomito , c*l Padrone , 
£ gli akri abbandonar con fretta il legno , 
Come fenz* arme fi trovò in giubbone , 
Campar su quel battei fece difègno i 
Ma lo trovò si carco di perfone , 
E tante venner poi , che l'acque il fegno 
Paflàro in guifà » che per troppo pondo 
Con tutto 3 carco ^do il legnetto al fondo; 
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Del mare ài fondo , e feco tràfle tpttrid 
Lafciaro a faa (petaioa il maggior Le^ou 
Allor s'udì con dolorofi pianti 
Clrìaniar foccorib dal celefte Regùo. 
Ma quelle voci axid^uro^oco innancr, 
Che venne il mar pien d'ira , e di difitegno» 
E fubito occupò tutta la vìa , 
Onde il lamento^ e^l flebil grido ufcia. 

XXI. 

Altri li gid , fenza apparir pid^ , réAa i 
Altri riforge , e fopra laonde mal^; 
Chi vie» notando , e moftra foor 1* tt^bà^; 
Chi moftràun braccio, e chiutla'gàmbafiss^Ub 
Ruggifer , che*l minacciar della tempb^ 
Temer non vuol ,. dkl fondo al (bmmòVklta , 
£ vedeil'nudo (coglie non lontano , 
Ch'egli-^ e i compagni avfean fuiggitò rnvatto; 

Kilt 

Spera perfetta di piedi , e di Bractìà 
Notando di falir fliT litdafciuttt>. 
Soffiando viene ; e lung|i d^lafàcccar 
L'onde nCpìngc , e hiitiportUrio ffUttb* 
Il vento intanto , e la itttiptùa:taCcìz 
il legfìò voto , e abbandonaci' in tutto 
Da aiiellt , «He jftt lórp<fft&na'fort^ 
U'difio di tamfsat txà& oikshottc. 

xxm. 
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XXIII. 

O fi^ftce degli uomini credenza : 
Campò la nave , che dovea perire > 
Quando il Padrone , e i galeotti (ènza 
Goveftio alcun , l'aveanlafciatagire. 
Parvo che fi ouitafle di Temenza 
Il vento , poi che ogni uom vide fuggite* 
Fece che'l legno a miglior via fi torle ; 
Kè toccò in tetra ^ e in ficura onda coife* 

XXIV. 

B dove col Aocchier tenne Wa incerta ì 
Poi che non Tebbe , andò in Africa al dritto ; 
C venóe a capitar preifo a BiCerta 
Tre raigtia , o due dal lato verfo Egitto ; 
E nelParena ftecile y e defetta 
Re^bò y mancando il vento , e l'acqua / fitto. 
Or quivi (bpraveone , a fpaffo andando ^ 
Come di (opra io vi narrava , Orlando. 

XXV. 

B dififirCb di (aper , fé fiiiTe 
La nave (bla , e fufTe o vota , o carca , 
Con Brandimarte a quella fi condufTe , 
E col cognato in una lieve barca. 
Poi che fatto coverta s'introdafle ^ 
Tutta la ri;ttovò d'uomini fcarca. 
Vi trovò ibi Frontino , il buon deftriero; 
L'armatu» ; ^ la ipada di Ruggjoro. 
TcmlF. P 
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XXVI. 

Di cui fil per campar tanta la fretta , 
Ch'a tor la fpada non ebbe pur tempo. 
Conobbe quella il Paladin ; che detta 
Id Balifarda , e che già fùa Bì un tempii; 
5ò che tutta l'ifloria avete letta , 
Come la tolfe a Falerina , al tempo 
Che le diflrufle anco il giardin si bello ; 
B come a lui poi la rubò Brunello. 

XXVIU 

E come fottò il monte di Carena 
Brunel ne fé a Ruegier libero dono. 
Di che taglio ella toife , e di che fchenà 
N'avea già fatto efperimento buono i 
Io dico Orlando , e però n'ebbe piena 
Letizia, e tingrazionne il fonimo Trono ^- 
E fi credette , (e fpcffo il diffe dopo) 
Che Dio gli la mandafle a si grand'aopé 

XXVIII. 

A si grand'uopo^ come era , dovendo 
Condurd col Signor di Sericana ; 
Ch'oltre , che di valor fuffe tremendo ,' 
Sapea , ch'avea Bajardo , e Dutindanai 
L'altra armatura , non là cono(cendo ^ 
Non apprezzò per cofa si foprana , 
Come chi ne fé prova , apprezzò quella 
Per buona si , ma per più ricca , e bella*' 
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XXIX. 
B perckè gli iacean poco meftiero 
L'arme , ch*cra inviolabile , e affatalo , 
Contento fii die l'aveffe Oliviero ; 
II brando nò , che fel pofe egli a lato. 
A Brandimarte confegnò il deftriero. 
Cosi divifb , ed ugualmente dato 
Volfe , che foflc a ciafcbedun compagno , 
Cb'infiemc fi trovar , di quel guadagno. 

XXX. 

Pel di della battaglia ogni Guerriero 
Studia aver ricco , e novo abito indoflb. 
Orlando ricamar fa nel Quantero 
L'alto Babel dal fulmine percofTo. 
Un can d'argento aver vuole Oliviero , 
Che giaccia , e che la laffa abbia fu*l doffo , 
Con un motto , che dica : Fin che vegna j 
E vuol d'oro la vefta, e di fé degna. 

XXXL 

Pece difegno Brandimarte il giorno 
^ella battaglia , per amor del padre , 
E per fu' onor , di non andare adorno , 
Se non di fopravefte ofcure , ed adre. 
Fiordiligi le fc , con fregio intorno , 
Quanto pili feppe far belle , e leggiadre, 
^J ricche gemme il fregio era contefto ; 
*^'un fchicito drappo , e tutto nero é il refto. 

PC • ^ 
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XXXII. 

Fece la Donna di fua man le Ibpra 
Vèfti , a cui l'arme converrian pili fine. 
Di cui Pufbergo il Cavalier fi copra , 
E la groppa al cavallo , e'I petto , e'I crine. 
Ma (u quel di , che cominciò queft'opraj 
Continuando a quel , che le die fine , 
£ dopo ancora , mai fegno di fifo 
Far non potè , né d'allegrezza in tìIo* 

XXXIII. 

Sempre ha timornel cor , feolpre totniciifO| 
Che Brandimarte Tuo non le fia tolto. 
Già l'ha veduto in cento luoghi , e cento 
In gran battaglie , e perigliofe awoko ; 
Né mai , come ora , fimile fpavento 
Le agghiacciò il (àngue^e impaUidiilo il volto : 
E quefta novità d'aver timore 
Le fa tremar di doppia tema il core. 

XXXIV. 

Poi che fon d'arme, e d'ogni arneKè in punto 
Alzando al vento i Cavalier le vele , 
Adolfo , e cSanfonetto con l'affunto 
Ri man , del grande efercito fedele. 
Fiordiligi col cor di timor punto 
£mpie;ido ilCiel di voti , e di querele , 
Quanto con villa (èguitar le puote ^ 
Segue le vele in alto mar remote. 
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XXXV. 

Aftolfo a gran fatica , e Sanfonetco 
Potè levarla da mìxar nell'onda > 
£ ritrarla al palagio , ove fa'l letto 
La lafciaro , affannata , e tremebonda. 
Portava intanto il bel numero eletto 
D^ei tre buon CavaHer l'aura, feconda. 
Andò il legno a trovar l'Ifola al dritto , 
Ove far fi dovea tanto conflitta 

XXXVI. 

Scefo nel lito il Cavalier d'Anglante , 
Il cognato Oliviero , e Brandimane 
Col padiglione il lato di Levante 
Primi occupar ; né forfè il fer fenz'arte. 
Giunfè quel di medefimo Agramante , 
£ s'accampò dalla contraria parte ; 
Ma , perchè molto era inclxinata l'ora , 
Di&rir la battaglia nell'Aurora. 

XXXVIL 

Di qui ,. e di \ì fin' atta nova luce 
Stanno alla guardia i fervitori armati. '. 

La fera Brandimane fi conduce 
Là , dove i Saracin fono alloggiati ; 
£ parla , con licenzia del fiio Duce , 
Al Rè African , ch'amici erano flati ;, 
£ Brandimarte già con la bandiera 
Del Kà Agramaate . in Francia pailata^ta. 

^ Pllj 
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XXXVIII. 

Dopo i Cdttti, e'I giunger mano a màao p 
Molte ragion , si come amico , difle 
li fedel Cavaliero , al Rè Pagano , 
Perchè a quefta battaglia non vctdSc ; 
£ di riporgh ogni cittadein mano^ 
Che fia cca*l Nilo , c'ì fegno , ch*£ccol fifle , 
Con volontà d'Orlando gli ofieria i 
5e creder volea ai Figlio di Maria. 

XX X I X. 

Perchè (bnpre v'ho amato > ed amo* molto 
Quefto configUo ( gli dicea ) vi dono ; 
£ quando già , Signor , per me i'hò toko» 
Creder potete , ch'io l'eftimo buono. 
Criflo conobbi Dio : Maumecto fl<^0; 
£ bramo voi por nella via , in ch'io fono; 
Nella via di lalute , Si^or, bramo » 
Che fiate meco , e tutti gli altri , ch'amo. 

XL. 

Qui confifte il ben voftro ; né conCgiiò 
Altro potete prender , che vi vaglia ; 
£ men di tutti gli altri , fé col figlio 
Di Milon VX mettete alla battaglia ; 
Che'l guadagno del vincete al periglio 
Della perdita grande , non fi agguaglia. 
y4ncendo voi , poco acquiftar potete i 
Ma non perder già poco , fé perdete. 
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XLI. 

Qoaìido uccidiate Orlando, e noi \ venuti 
Qui per morire , o vincere con lai , 
Io non veggo per quello , che i perduti 
Dominj a racquiftar s'abbian per vui. 
Ne dovete fperar » che sì fi muti 
Lo ftaco delie co£e , morti nui^ 
Ch'uomini a Cario manchino da porre 
Quivi , a guacdor fin' all'eftrema tone^ 

XLIL 

Cosi parlava Bràndiniarte ^ ed èra 
Per foggiungere ancor molte altre cofé ; 
Ma fa con voce irata , e faccia altera 
Dal Pagano interrotta ^che rifpofe : 
Temerità per certo , e pazzia vera 
£ la tua» e d'ogn'altro , che fi pofis 
A configliar mai cola , o buona » o na , 
Ove chiamato a configliar non fifti 

XLIII. 

E che*l Cohfiglio , che mi dai ; ^ocèdà ' 
Da ben , che m'hai voluto , e vuoimi ancor^f 
Io non fò (a dire il ver) come io tei creda , 
Quando' i^ui con Orlando ti veggo ora. 
Crederò ben , tu che ti vedi in ureda 
Di quel Dragon , che Panime oivora , 
Che brami teco nel dolore eterna 
Tmtol mondo poter traxre j^'lnfemob 
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XLIV. 

Ch'io vinca, operda, o debba nel mio Regno 
Tornare antico , o Tempre ftame in bando ^ 
In mente fua n'ha Dio fatto difegno , 
Il qaal né- io , né tu , né vede Orlando. 
Sia qael che vuol , non potrà ad atto indegno 
Di Rè , inchinarmi mai timor nefando. 
S'io foifi ceno di morir , vo' morto 
Prima teftar , ch'ai fangue mio far torto. 

XLV. 

Or ti puoi ritornar , che Te migliore 
Non fei dimane in quello campo armato , 
Che tu mi fei parato oggi oratore. 
Mal trovera/fi Orlando -accompagnato. 
Quelle ultime parole ufciron fuore 
Del petto acceio d'Agramante irato. 
Ritornò l'uno , e l'altro , e ripofofle 
Fin che del mare il giorno ulcito fbfle. 

XLVI. 

Nel Inancheggiar della nova alba armati , 
X m uB momento fur tutti a cavallo. 
Pochi fermon fi (br^tra loro ulatf. 
Non vi fd indugio , non vi fd intervallo ; 
Che i ferri delle lance hanno abbalTati. 
Ma mi patria , Signor, far troppo fallo ; 
Se per voler di coftor dir , lafciaffi 
Tanto Ruggier nel mar , che v'afFogaffi. 
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XLVII. 

Il giovanetto con piedi , e con braccia 
Percotendo venia l'orribiPonde. 
Il vento , e la tempefta gli minaccia » 
Ma pili laconfcienzia lo confonde* 
Teme , che Crifto ora vendetta faccia ; 
Che poi che battezzar nell'acque monde , 
Quando ebbe tempo si poco gli calle , 
Or ù battezzi in quefte amare , e faife» 

XLVIII. 

Gli licornano a mente le ^rotnetk , 
Che tante vòlte alla Tua Donna fece ; 
Quel , che giurato avea , quando fi vacSt % 
Contra Rinaldo , e nulla fatisfiece. 
A Dio , ch'ivi punir non lo voleflc 
Pentito di (Te quattro volte , e diece; 
£ fece voto di core , e di fede 
D'cffer Cruftian , fé ponea in terra il piede. 

XLIX- 

£ mai pia non pigliar, fpada ne lancia* 
Contra i Fedeli in ajuto de' Mori ; 
Ma che ritorneria Cubito in Francia , 
£ a Carlo renderia debiti onori. 
Né Bradamante pid terrebbe a ciancia ; 
£ verria a fine onefto dei fuo' amori, 
Miracol fa ; che fenti al fin del voto 
Crefcerfi forza , e agevolarfi il nuoto* 
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L. > 

Crefce la fona , e l'animo indefeilb » 
Ruggier percote l'onde , e le rifpinge ; 
L'onde , che feguon l'una all'altra appreso , 
Di che una il leva » un'altra lo foipiuge. 
Cosi montando , e difcendendo ipeflb , 
Con^an travaglio al fin l'arena attinge , 
£ dalla parte , onde s'inchina il colle 
Pid verfo il mare, efce bagnato , e molle. 

LI. 

Fur tutti gli altri , che nel mar fi diéro , 
Vinti dall'onde , e al fin re dar nell'acque. 
Vel folitario fcoglio ufci Ruggiero ; 
Come all'alta bontà divina piacque. 
Poi che fii fopra il monte inculto , e fiera 
Sicur dal mar, novo timor gli nacque 
D'aver' efilio in si flretto confine > 
£ di morirvi di difagio al fine. 

LIL 

Ma pur col core indomito , e coflantc 
Di patir quanto è in Ciel di lui pxefcritto , 
Pei duri lafli l'intrepide piante 
Moife , poggiando in ver la cima al dritto. 
Non era cento pafli andato innante , 
Che vede d'anni , e d'aftinenzie afflitto 
Uom , ch^avea d'Eremita abito , e fegno , 
Di molta riveienzia , e d'onor degno. 
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LIIL 

Clie còme eli fii prefTo , Saulo , Saalo ^ 
Gridò, perche perfegui la mia £càe ? 
Come allora il Signor difle a San Paulo ^ 
Che'l colpo falucifero gli diede. 
Paflar credefti il mar , né pagar naulo ^ 
E defraudare altrui della mercede. 
Vedi che Dio , c'hà lunga man ti giunge , 
(guanto tu gli penfaili euTer pid lungCi 

LIV* 

£ (egaitò il (ànti/fimo Eremica ; 
Q qual la notte innanzi avuto avea 
In vi£on da Dio , fhe con Tua aita 
Allo fcoglio Ruggier giunger dovea 9 
B di lui tutta la pallata vita 
Eia futura ^ e ancor la mone rea , 
Figli , e nipoti , ed ogni diTcendentd 
Gli avea Dio rivelato interamente^ 

. LV. 

Seguitò l'Eremita riprendendo 
Prima Ruggiero , e al fin poi confortoUo*^ 
Lo riprendea , ch'era ito differendo 
Sotto il foave giogo a porre il collo i 
£ quel , che dovea far libero eiTendo ^ 
Mentre Crìflo pregando afe chiamoUo ; 
Fatto avea poi con poca grazia i quanda 
Venir con sferza il vide minacciandoi 
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IVI. 

Poi confoitollo rChe non ncgailCiclo 
Tardi , o per tempo CriHo a chi ^el chiede ; 
£ di qu^li operar) del Vangelo 
Narro , che timi ebbono ugual mercede. 
Con caritade , e con devoto zelo 
Lo venne ammaeftrando nella fede 
Verfo la cella fua con lento pai&> , 
Ch'era cavata a mezzo il duro ù£o. 

- • « • • 

tv IL 

Di fopra fiede alla devota cella 
Una picciola Chiefa , che risponde 
All'Oriente , aflai comoda ^ e -bella; 
Di fottOfUn boicofcende fin' all'onde 
Di lauri , e di ginepri , e di mortella , 
£ di palme fruttifere , e feconde ; 
Che riga ièmpre una liquida fonte , 
Che mormorando cade gididai monte* 

LVIII. 

Eran deelt anni ornai preAb aouaranta , 
Che sa lo icoglio il fraticel & mefle > 
Ch'a menar vita folitaria , e (ài^ta 
Luoj^o opponuno il Salvator gli elefle. 
Di frutte colte or d'una , jor d'altra pianta , 
£ d'acqua pura la Tua vita refie ; 
Che valida , e robufta , e fenza affanno 

Era veniiu^l'^ottamefimoafinoi 

LIX. 
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LlX. 

Dentro la cella il Vecchio acceife il foco , 
£ la menfa ingombrò di vàrj fratti ; 
Ove fi ricreò Ruggiero un poco , 
Pofcia ch'i panni , e i capegli ebbe afciutd» 
Imparò poi pid adagio in quefto loco 
Di noflra fede i grati mifterj rutti ; 
£d alla pura fonte ebbe battefmo 
Il di feguente dal Vecchio medefino. 

Secondò il luogo , affai coAceiito ftava 
Quivi Ruggier ; che'l buon fervo di Dio 
Fra pochi giorni inttlnìion gli dava 
Dì rinumd^lo, ove pid avea difio« 
Di molte colè intanto ragionava 
Con lui fovtnke ^ Ot'àl Regno di Dio , 
Of alli propri ^^ appartenenti ; 
Or del MIO fitague alle futura genti. 

LXf. 

Atei ti Signor , ckei tutto ihietide , t vede ,. 
Rivelati^ al fantifHmo Eremita , 
Che Ruggier da quel di , ch'ebbe la fede , 
Dov^a (ttte anfti , e non più , (lare in vita. 
Che per la moi'te , che fua Donna diede 
A Pinabel , Ch'à lui fia attribnita ) 
Saria » e pv 4|(lèUa Micor di Bi^tolàgf » 
Morto dai Magans^fi tmpf ^ e H^Vagi^^ 

Totno IF. Q 
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LXIL 

E che quel tradimento andrà sì occulto» 
Che non ien'udirà di fuor novella ; 
Perché nel proprio loco fia fepuko , 
Ove anco ucciib dalla gente fella. 
Per quefto tardi vendicato , ed ulto 
Pia dalla moglie., e dalla fua forella i 
£ che col ventre pien per lunga via 
Dalla mqglit fedel cercato hz. 

LXJIL 

Fra l'Adige , e la Brenta a pie de* coIU , 
Ch'ai Trojanò Ameoor piacquero tanto , 
Con le fulfitree vene , e rivi molli , 
Con lieti fokhi^ e prati ameni a canto ^ 
Che con l'alta Ida volentier mutolli ^ 
Col fofpirato A(canio , e caro Xanto ; 
A partorir verrà neUe forefle , 
Che fon poco lontane al Frigio Atefie. 

LXIV. 

E che in belksza , ed in valor crefciatd 
Il parto fuo , che pur Ruggier fia detto ; 
£ del (àngue Troj^mnconofciuto 
Da. quei Troiani , in lor Signor fia eletto! 
£ poi da Carlo , a cui farà in ajuto 
Incontra i Longobardi giovanetto ^ 
Dominio giufto avrà d^ bel paefè ^ 
E titolo -onocato di Marchefe* 
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LXV* 

B perchè diri Carlo in Latino , Efte 
Signori qui , quanclo faragli il dono , 
Nel fecoio éicur , nominato Efte 
Sarà il bel luogo , con augurio buono. 
B cosi lafcierà il nome d'Atefle 
Delle due prime note il vecchio fuono. 
Avea Dio ancora al fervo fuo predetta 
Di Kuggier la futura afpra vendetta, 

LXVL 

^he ìli vifione alla fèdelconforte 
fti|fcriri y dinanzi al giorno un poco ; 
B liNlirà chi l'avrà meflb a mone > 
B dove giacerà , moftrerà il loco. 
Onde ella poi con la coenata forte 
Diilruegcrà Pontieri a terrò , e a foco i 
Ne farà a Maganzefì minor danni 
11 Figlio fuo Ruggiero , ov'abbia gli utuu 

LXVII. 

D'Azzì , d'Alberti , d'Obizi difcorfo 
Sfatto gli avea , e di lor (lirpe bella , 
Infino a Nicolò , Leonello , Borfo , 
^cole , AUbnfo , Ippolito , e Ifabella. 
Ma il Santo VecchiOyCh'alla lingua ha ilmorfo , 
Non di quanto egli ÙL , però favella. 
Narra a Ruggier quel , che narrar convienfi ; 
£ quel , che in fé de' ritener , ritienii. 

Qii 
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LXVIIL 

In quefto tempo Odiando , e Brandi marie , 
E'I MarcheC: Olivier col ferro baffo 
Vanno a trovale il Saracino Marce , 
(Che così nominar fi può Gradaflo) 
E gli altri duo ^ che da contraria parte 
Han mofle i buon deArier pid che di paflb ; 
Io dico il Rè Agramaote > el Rè Sobrino. 
Rimbomba al coifo il lito » e'inuif vicuiQ» 

Quando allo fcontro vengono a tcovarfi » 
£ in tronchi vola al Ciel rotta ogni iancijlM 
Del gran rumor fd viflo il mar gonfiar£|^ 
Del gran rumor , che s'udi fino in Francia^ . 
Venne Orlando , e Gradaflb a rifcontrarfi » 
E potea ftare ugual quefta bilancia , 
Se non era il vantaggio di Bajardo » 
Che fé parer Gradano pid gagliardo. 

LXX. 

PercofTe egli il defttìer di minor forza , 
Ch'Orlando avea , d'un'urto cosi Urano , 
Che lo fece piegare a poggia , e ad orza , 
£ poi cader , quanto era lungo y al piano. 
Orlando di levarlo fi rinforza 
Tre volte, e quattro^ e con fproni, e con mano i 
B quaodo al fin noi può levar , ne fcendc > 
Lo feudo imbraccia , e Balifarda prende. 
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LXXI. 

^controflì coi Rè d'Africa Oliviero , 
E far di quello incontro a paro a paro. 
Brandimarte reftar fenza defbriero 
FeceSobrin ; ma non fi feppe chiaro , 
Se v'ebbe il deftrier colpa , o il Cavaliero j 
Ch'avezzo era Sobrin cader di raro. 
del defilerò , o fuo pur fbfle il fallo , 
Sobrin fi ritrovò gid del cavallo. 

LXXII. 

Or Brandimarte , che vide per terra 
Il Ré Sobrin , non l'aflali altramente , 
Ma contra il Rè GradafTo fi difTerra , 
Ch'avea abbattuto Orlando parimente* 
Tra il Marchefè, e Agramante andò là guerra , 
Come fd cominciata , primamente; 
Poi che fi rupper Pafle negli feudi , 
S'eran tornati incontra a fiocchi ignudi. 

LXXIIL ^l 

Orlando , che Gradaflb in atto vede , 
Che par ch'a lui tornar poco gli caglia ; 
Né tQtnar Brandimarte gli concede , 
Tanto lo ftringe ^ e tanto lo travaglia ; 
Si volge intorno , e ftmilmente a piede 
Vede Sobrin /che Ikì, fenza battaglia; 
VcrJui s'avventa , e al mover delle piante 
^i il Ciel aremar dei fuo fiero fembìantcu 
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LXXIV. 

Sobtin , che di ranto uom vede ?aflako , 
Stretto nell'alme s'apparecchia tutto ; 
Come oocchiero ^ a coi vegna a gran (alto ^ 
Muggendo incontra il nsinacciofo flutto-» 
Deizza la prora , e quando il mar tant'alto 
Vede falire , effer vorcia alPafciiitco. 
Sobrin lo feudo oppone aQa ruma , 
Che dalla fpada vien A Falerioa^ 

IXXV. 

Di tal finezza è quella BalHàtda', 
Che l'arme le pon far poco riparo ; 
In man poi di perfona si gagliarda , 
In man d'Orlando , unico d- mcndo , o iato , 
Taglia lo feudo , e nulla la marda ; 
Perchè cerchiato fia tutto diacciavo; 
Taglia lo feudo , e fino al fondo fende , 
£ fotto a queUo in sd la fpalla.fcende. 

^ LXXVl. 

Scende alla fpalia •, e petvhè fa rkrovT ' . 
Di doppia lama , e ài maglia copena ,* 
Non vuol però, chemnko ella le giovi. 
Che di gran piaga non la- laici aperta. 
Mena Sobri n ; ma indarno è che fi provi 
Ferire Orlando , a aii per grazia cena 
Diede il Mocor del Cielo ,.e delle ftelle , 
Che mai forar non ibgirpuò iatpsUe^ « 
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LXXVir. 

l^addoppìa il colpo il valorofo Conce , 
^ penfa daJle fpalie il capo (oigji. 
Sobrin » che Gt il valor di Chiaramonte , 
B che poco gli vai lo feudo opporgli , 
S'arreira ; ma aon tanto , che la fronte 
Non venifle anco Bali(àrda a cofgli* 
Di piatto fd » ma il colpo tanto fello. 
Ch'ammaccò Telmo , e gTintrono il cefveUcK 

LXXVIIL 

Cadde Sobrìn del fiero colpo in tetra , 
Onde a gtan pezzo poi noa e r iforto. 
Crede finita aver con Uù la guerra 
Il Paladino , e che fi giaccia motto ; 
E verfo il Rè GradaiTo fi diflcrra , 
Che Bxandimarte non meni a mal porte r 
Che*l Pagan d'arme , e di fpada l'avanaa y 
£ di deflriero.^ e Sotk di poifiTanva. 

LXXIX- 

I/aedàMr Brandimatte in sd Frontino , 
Quel buondefirier ^ che di Ruggier £d dianzi ^ 
Si porta cosi ben col Saracino , 
Che non par già che quel troppo l'avanzi. 
£ s'egU aveKe nfbcEgo così fino , 
Come il Pagan , gif Ilaria meglio innanzi ; 
Ma ^H convien (che mal fi fente armato) 
Speflo dai luogo oc d'uso , or d'akta late^ 
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ixxx. - 

AbfD deftrier non è , che meglio intenda 
Di quel Frontino , il Cavaliero a cenno. 
Par che dovunque Durindana fcenda , 
Or quinci , or quindi abbia a fchivarla (ènno. 
Aeramante , e Olivier battag^a orrenda 
Altrove fanno ; e giudicar u denno 
Per duo Guerrior di pari in arme accorti p 
6 poco differenti in eiTer forti. 

LXXXL 

Avea lanciato (come io diflt) Orlando 
Sobrino in terra ; e contra il Rè Gradaflb 
Soccorrer Brandimarte defiando , 
C<yne fi trovò a pie , venia a gran pafl!x 
Era vicin per aflalirlo ; quando 
Vide in mezzo del campo andare a fpaila 
Il buon cavallo, onde Sobrin fiì (pimo » 
£ per averlo predo fi fì accinto. 

LXXXII. 

Ebbe it deftrier ; che non trovò conteia ^ 
£ levò un (alto ; ed emrò nella (ella ; 
Nell'una man la fpada tien fofpelà , 
Mette l'altra alla briglia ricca ^ e bella. 
CradafTo vede Orlando , e non gli pefa^ 
Ch'a lui ne viene ; e per nome l'appella. 
Ad elfo , e a Brandimane ^ e alFaltro fpera 
far parer notte ^ e che iu>n £9 ancor fera. 
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Lxxxin. 

Voltali al Conte > e Brandimarte lafTa , 
. d'una panu lo nova alcamaglio. 
uor che la carne , oga'alcra cola palTa $ 
*er forai: quella è vano ogni travaglio, 
orlando a un tempo Balifarda abhaffa ; 
4on vale incanto , ov'clla mette il taglio, 
/cimo , lo feudo , Pufbcrgo , e l*arnefc 
^enne fendendo in giù ciò , ch'ella preiè. 

LXXXIV, 

E nel vQ|to > e nel petto , e nella còfcià 
.afciò ferito il Rè di Sen'cana i 
>i cui non fii mai tratto fangue , pofcia 
2h'ebbe quell'arme ; or gli par cof^ ftrana , 
I^he quella fpada (e n'ha difpctto, e angofcia) 
Le tagli or si , né pur'è Durindana. 
a fé pid' lungo il cobo era , o pid appreflb ^ 
L'avria dal capo iniino al ventre feub. 

LXXXV. 

Non bifogna pid aver nell'arme fede , 
Come avea dianzi ; che la prova è fatta. 
Con pid riguardo , e pid ragion procede' , . 
Che non folea ; meglio al parar u adatta. 
Brandimarte , ch'Orlando entrato vede , 
Che gli ha di man quella battaglia tratta , 
Si pone in mezzo all'una , e all'altra pugn^, 
Peichè inajuto , ove è bifogoo » giugna. 
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EfTendo la battaglia in tale flato , 
5obnn , ch'era giaciuto in terra molto , 
Si levò , poi che in fé fò ritornato , 
£ molto gli doìea la fpalla y el volto* 
Alzò la vifta , e mirò in ogni lato ; 
Poi , dove vide il fuo Signor, rivolto ^ 
Per dargli a juto i lunghi pajQS torfe , 
Tacito si ^ ch'alcun non len'accoric* 

LXXXVrL 

Vien dietro ad Olivier , che tenea gli occhi 
Al Rè Agramante , e poco altro attendea , 
£ gli feri nei deretan ginocchi 
Il defttier , di percoffa in modo rèa , 
Che fenza inmigio è forza che trabocclii. 
Cadde Olivier , nel piede aver potea; 
Ilmanco pie , ch'ai non penfato cafo 
Sotto il cavallo in ftafFa era rim^o. 

LXXXVIII. 

Sobrin raddoppia il colpo , e di riverfb 
Gli mena ; e fegli crede il capo torre ; 
Ma lo vieta l*acciar lucido , e terfo , 
Che temprò già Vulcan , portò già Ettorre. 
Vede il periglio Brandimane , e vcrfo 
Il Rè Sobrino a tutta briglia corre ; 
£ lo fere in fu'l capo , e gli dà d'urto ; 
Ma il fiero vecchio è tolto in,piè tifiirtOb 
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LXXXIX. 

£ torna ad Olivier per dargli fpacdo , 
i cVefpedico all'altra vita vada ; 
> non lafciare almen y ch'efca d'impaccio. 
La che. fi itia fotto'l cavallo a bada. 
Olivier , c'hà di fopra il miglior braccio , 
I che fi può difender con la fpada , 
^i qui , di li tanto percote , e punge , 
Ihe quanto è lunga , fi Sòbrin flar lunge* 

XC. 

Spera , $*alquanto il tien da fé rìfpinto , 
n poco fpazio ufcir di quella pena« 
fucto <li (àngue il vede molle , e tinto/» 
: che ne vcru tanto in sd l'arena , 
3he gii par , ch'abbia toih> a reflar vinto s 
Debole e sì , che fi foftiene a pena. 
Fi per lev^fi Olivier molte prove ; 
^è da imo il deiVrier però fi muove* 

XCI. 

Trovato hi Brandimarte il Ré Agramante, 
E cominciato a temperargli intorno ; 
di con Fron^in eli è al fianco ^or gli é davantc; 
Con quel Frontm,che gira, come un torno. 
Buon cavallo hi il fielìnol di Monodante ; 
Non l'hi peggiore il Ré di Mezzogiorno. 
Hi Brigliador , che gli donò Ruggiero , 
Poi che lo toUè a Maàdricardo altiero. 
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xcii. 

Vantaggio hk bene aflai dell'anaamra -, 
A tutta prova l'ha buona , e perfetta. 
Brandimarte la Tua tolfe a ventura , 
Qua! potè avere a tal bifogno in fretta^ 
Ma Tua animofiti si l'afficura , 
Che in miglior rofto di cangiarla afpetta f 
Come che'l Rè African d'afpra percoffa 
La fp^Ua deftra gli abbia fatta rofia. 

xeni. 

£ ferbi da Gradaflb anco nel fianco 
Piaga da non pigliar però da gioco. 
Tanto l'attefe al Varco il Guerrierfr^co, 
Che di cacciar la fpada trovò loco. 
Spezzò )o feudo y e feri il braccio manco , 
£ poi nella man deftra il toccò un poco. 
Ma quefto un fcherzo (i può dire , e un fp^<^ 
Verfo quel , che fa Orlando ^ e'I Ré G^adailo. 

XCIV. 

GradalTo hi mezzo Orlando ditarmato ; 
L'elmo gli ha in cima , e da duo lati rotto j 
£ fattogli cader lo feudo al prato , 
Ufbereo , e maglia apertagli di fotto» 
Non Vai ferito già , ch'era aflfatàto ; { 

Ma il Paladino hi lui peggio condotto : ' 
In faccia , nella góla , in me^eo il petto j 
t'hi knto, oltre a quel , che zia v'hòdeitd. 
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XCV. 

Gradaflb difperato , che fi vede 
Del proprio (angue tutto molle , e bruttot 
£ ch'Orlando del Tuo dal capo al piede 
Sta , dopo tanti colpi , ancora afciutto ; 
Leva il brando a due mani » e ben fi crede 
Partirgli il capo , il petto , il ventre , e*l tutto ; 
£ a punto , come vuol , fopra la fronte 
Percote a mezza ^ada il fiero Conte. 

XCVL 

E s'era altri , ch'Orlando , l'avrìa fatto ; 
L'avria fparato fin iòpra la (ella ; 
Ma , come colto TaveiTe di piatto , 
La fpada ricornò lucida , e bella. 
Della percofTa Orlando ftupefatto , 
Vide , mirando in terra , alcuna flella. 
Lafciò la briglia > e'I brando avria lafciat» , 
Ma di catena al braccio era legato. 

xcvir. 

Del fuón del colpo fii tanto (marrìto 
Il corridor y ch'Orlando avea fu'l àorCo , 
Che difcorrendo il polvero(b lito , 
Moftrando già quanto era buono al corfo* 
Dalla pei codia il Conte tramortito 
Non h^ valor di ritenergli il morfo, 
Segtfe<Gtada(ij} , e l'avria tofto giunto , 
Poco piti che Ba)ardo aveffe punto. 
TomùJK R 
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XCVIII. 

Ma nel voltai degli occhi , il Ri Agramante 
Vide condotto all'idtimo periglio ; 
Cke nell'elmo il figliuol di Monodante 
Col- braccio manco gli hi dato di piglio ; 
£ gli rbà diflacciato gid davante ; 
£ tenta col pugnai novo confi glio. 
Né gli può tar quel Ré difefa molta , 
Percnè di.man gli ha ancor la ipada |oIu< 

XCIX. 

Volta Grad^flb ^ e più non fegue^ Orlaoik) ; 
Ma y dove vede il Ré Agramama , accese. 
L'incauto Brandknarte » non penfando , 
Ch'Orlando coilui lafci da fé torre , 
Non gli ha nè^li occhi, ne'l penfìero, isfiaivio 
Il cohel nella gola al Pagan porre. 
Giupge Grad^O' > e a tutto fuo potere 
Con Ei ipada a du^ man l'elmo gli ferCi 

C. 

Padre-dei Ciel , dì fra. gli elettitooi 
Spiriti , luogo al manir tuo fedele ; 
Che giunto al fin de' tempeftofi iuoi 
Viaggi , in porto ornai legale vele. 
Ah Durindana , dunque euèr tu puoi 
Al tuo Signore Orlando s! crudele , 
Che la pili grata comjpagnia , e jgiil fida > * 
Ch'egli abbia al mondo , inn^tfiei tu gli «cci^d? 
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C I. 

Di ferro un cerchio groflb era due dita 
Intorbo atpelmo i e fa radiato , jfi rotto 
Dal gravi/limo colpo , e id partita 
La cuffia delPacciar , ck'eradt folto. 
Brandimarte con faccia /bigottita 
Gid de] defttìer fi riversò di botro ; 
E fuor del capo ie<oii btga vena 
Correr di (àague un fiun» in sd l'ateaa* 

CTI. 

Il Gmite fi rHcntfe , e 'gH ocdrijgfra , 
Ed kà il fiiQ Bi^ndimarte in tena faaroo i 
E (òpra in atto il Serican ^li misa ^ 
Che ben conofcer può , che gliel'hl morto. 

ifUIl ^W y T^ Tn un TwlC Ulti TI CRIOIO y ty TTTa . 

Ma da piangere il tempo avea si corto , 
Che reftò ri duolo , e l'irarfrì^ infretta. 
Ma tempo i ornai , che fine al Canto io metta. 

// Fhé del Cant^ Qifmmmfrm/frèmo. 
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A K G O M E V T O. 

* I 

£ la vittoria al fin del Conte Orlando. 
Ma Bradamantt , ma Rinaldo al core » 
Per Kug^er Vuna^ e l'altro fijpirando^ 
Fer Angelica , finte a^o dolore. 
La qual mentr^eglifur.vafiguitando , 
Lo Sdegno il traodi quel contrago Jòr^* 
Laonde verfi Italia il cammin volfi, 
£ caramente un Cavalier Paccolfi. 
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I. 

V^Uai doro freno , o au^l ferrigna nodo , 
Qual (s'effer può) catena di dianunce > 
Para , che l'ira fervi ordine , e modo , 
Che non trafcorra oltre al prefcritto innante» 
Quando perfona j'che co|i faldo chiodo 
T'abbia già fifla Amor net cor coftante , 
Tu vegga , o per violenzia , o per inganno 
Patire o difonore , o mortai danno ì 
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ir. 

B s'a cxu.St\ , sW bumàno 'ciFeifta 
Quell'impeto tal'or Paniroa fvia , ^ 

Merita (cu(à > perchè aHor dei petto 
Non ha ragiooc imperio, ne balU. ) 

Achille , poi che forto il faUb elmetto 
Vide Patroclo infaaguinar la via , 
D'uccider chi l'uccile non fii fàzio » 
Se noi tiaea , k non ne facea Ùx2iai0^ 

HI. 

Invitto Alfonfo , fimiHraacceft 
La voftra gente , il di , che vi peccofle 
La feoate il grave ùthi ; e si v^mefe,, 
Ch'ogn^cnpensÀ »che ralnsa gitd fpilc» . 
L'accefe in tal foiar « che noi» difefe 
Voftri nemici , atgiae , 6 mora , o'Ibflè ; 
Che non ibffino ii2ieme CHCti morti > 
Senza lafciar cliiJa;novdia.portiii . 

IV. 

Il sedérvi cadex^caiisòliJoIsnì^y I . r ) 
Che i voftri a furor mo&\, •ea.crud^tailer ': 
S'eravaìte^in paè voi-, forfe jnin^^ ) 

Licenzia avriano cavate le.]oir>^de. 
Brai^t dGbi , che la. Baftia in madicof or « i 
V'avefte litomata inpotelì:adé^ . 
Che tolta in giorni a voi non èra f^dtA. < . ' 
DagMkse Ci^ovelè , e diGfanaica* . i . ! 

Riij 
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V. 

Foifir fi ia, Dio vindice permeflo , 
Che vi trovafte a quel cafo impedito , 
Acciò cbe'l crudo , e (celerato ecceflb 
Che dianzi facto avean , fotte punico ; 
Che poi ^he in ior man vinto fi fii meflb 
Il mifcr Veftidel , laflb , e ferito , 
Senz'arme fd tra cento fpade uccUb 
Dal popol la più pane ciiconcifb* 

VI. 

Ma percK^o vo* conchiudere , vi dico , 
Che neflun'altra quell'ira pareggia , 
Quando , Signor , parente , o fozio antico 
Dinanzi agli occhi ingiuriar ti veggia. 
Dunque è oen dritto pei: si caro amico 
Che lubit'ira il cor d'Orlando fecgia ; 
Che dell'ortibil colpo , die gli diede 
U Ré GradafTo , morto in tetra il vede. 

VII, 

Qual Nomade piftor , chevedut'abbia 
Fuggir ftrifciàiido }\Drrido Serpente , 
Che il figlino}; che giocava nella (abbia> 
Uccifb gli ha col venenolb dente , 
Stringe il ba/lon ^con> colera-, e con rabbia >. 
Tal la fpada ^ d'ogn'altca pid tagliente , . 
StringevUon irail Cavaker d'Anglante.. 
Il primo y che icovò ^ fii il file Agtanuate* 
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Vili. 

Che faugainofo , e della fpada prrvo ^ 
Con mezzo feudo , e con Telmo difciolco ^ 
£ ferito in piti pani , ch'io non ferivo , 
S'era di man di firandixnane tolto > 
Come di pie all*aftor fparvier mal vivo ,. 
A cui lafciò alla coda invido , o iloho. 
Orlando gionfe , é mife il colpo giufta> 
Ove iì capa fi termina col bufto* 

IX. 

Sciolto era Telmo , e difarmato il coUo-y 
Si che lo tagliò netto , come un giunco. 
Cadde , e die nel fabbion l'ultimo crollo 
Bel Regnator di Libia il grave trunco». 
Corfe lo fpirto all'acq^ue ;. onde tirollo 
Caron nel iegfioT(uo col grafHo adunco.. 
Orlando fopra lui non fi ritarda , 
Ma trova il Serican con Bal^iarda^ 

X. 

Come vide Gradala d'Agramante 
Cadere il bu£bo dal capo divifo ,% 
Quel , ch'accaduto jnai non gli era inname ^ 
Tremò nel core , e fi fmarrinel vifo > 
£ all'arrivar delCavalierd^Anglante 
Preiàea del fuo mal parve conquifo. 
l^er fchermpfuo partito alcun non prefe^ 
Quando il colpo mortai fopra gli Kcefe» 
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XI. 

Orlando lo feri nel deftro fianco 
Sotto l'ultima cofta ; e il ferro immerfb 
Nel venere , un palmo ufc) dal lato manco , 
Di (àngue fin* aJl'dfa tutto afperfo. 
Moflro ben , che di man fd del piil franco , 
E del miglior Guerrier dell'univerfo 
Il colpo , cl^*un Signor condufife a morte , 
Di cui non era in Pagania il pid forte. 

XIL 

Di tal vittoria non troppo giofofo , 
Prefto ài fella il Paladin u getta ; 
E col vifo turbato , e lagrimofo 
A Brandimarte fuò corre a gran fretta. 
Gli vede intorno il capo fanguinoib , 
L'elmo, che par ch'aperto abbia una accetta. 
Se fofle ftato fral più che di fcorza , 
Difefo non f avria con minor fona. 

XHI. 

Orlando Pclmogli levò dal vifo ; 
E ritrovò , che'! capo fino al nafo 
Fra l'uno , e l'altro ciglio era éhr'éò. 
Ma pur gli è tanto fpiito anco hmafe , 
Che de' fuoi falli al Uè del Paradifo 
Può domandar perdono anzi foccafe ; 
E confortare il Conte . che le gore 
Sparge di pianto , a pazteaEÌa puete^ 
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XIV. 

E dirgli : Orlando y fi che ti ricordi 
Di me nell'orazion tue grate a Dio ; 
Né men ti raccomandola mia Fiordi ^ 
Ma dir non potè Ligi ; e qui finio. 
£voci, e filoni d'Angeli concordi 
Tollo in aria sWir , che l'alma ufcio 
La qaal difciolta dal corporeo velo ^^"^4^^ 
fra dolce melodia fall nei Cielo,. 

XV. 

Orlando , ancor che far dovea allegreiz» 
Disi devoto fine 9 e fapea certo , 
Cke Biandimarte alla fiiprema altezza 
Salito era , che'l Ciel gli vide aperto ; 
Far dalia uitiana volontade , avvezza 
Coi fragil fenfi , mal' era fotìerto , 
Ck'un tal , pid che frarel , gli foffe tolto » 
l non aver di pianto umido il volto^ 

XVL 

Sohrin , che molto faogue avea perduto*» 
Che gli piovea fii'l fianco , e sii le gote > 
Viverlo già gran pezzo era caduto , 
^ aver ne doyea ormai le vene voce* 
Ancor giacca Olivier ; né riavuto 
1^ piede avea , né riaver lo puote , 
Se non ifinouo , e dello flar , che tanto 
^^ fece il defbricx fopra , mezzo infranto. 
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XVII. 

£ Ce'l cognato non venia ad aitarlo , 

(Si come lagrimofo era , e dolente) "* « 

Per fé medefino non potea ritmarlo ; ' | 

£ tanta doglia , e tal mattir ne fense , 'f 

. Che ritratto che l'ebbe , né a nsotarlo.^ 'j 

Né a feàrmarvifi fopra era poflènte ; V 

£d hi infitmc là gaanba sì ftordiia , ^ 
Che mover boh £ ptiò ^ fé non fiasca. 

xvni. 

^Della vkloiia poco rallegri8& 
Orlando ; e tvoppo gii era toei^ , e duro j 
Vede r , <Atc morto Brandimaiw foflc ; 
Né del cognato molto efier ficuro^ 
Sobrio , -die tirea ancora , ritrovofle , ' 

Ma poco chiaro avea con molto «fctffo ; 'y 
Che isL fila vita per l'uicÌM iaagoc 
£ra vicina a rimasefe eùengue. 

XIX. 

Lo fece tor , die tutto era (àngoigno , 
Il Conte » e «ledicar diic«e«ameiite , 
£ confortoUo eoa parlar benigfto » 
Come fé ftato g4i fofle pafence j 
Che dopo il factoftulla di tnaligno 
In fé tcnea^ ma tutto era clemente ; 
Fece dei morti acme , e cavalli torre , 
Del refto a* fervi loc hftiò di%orfie« 
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XX. 

Qui* della iftorìa mia , che non fia vera ,'- 
deiico Fulgofo e in dubbio alquanto i 
le con l'armata avendo la riviera^ 
Barbarla , tsafcorfa in ogni canto , 
picò ^uivi y e VICoIa si fiera , 
3ntuoIa y e inegual. ritrovò tanto , 
^e non é.(dice) in tutto il luogo Arano ^ 
re un Ibi pie fipofla metter piano. 

XXI. 

Ne verìfimil cieo , che neffalpeftf e 
oglio , £ei Cavalieri , il fior del mondo ^ 
^teffin far qudla battaglia equeftre. 
Ha quale ol^'ezsion cosi rispondo ; 
li'a quel tempo ima piazza delle deftre , 
lie ueno a quefto , avea lo (cogtio al fondo/ 
a poi ch'un fkflb , che'l ttemuoto aperfè > 
: cadde fopra > tutta la coperfb. 

xxrt 

si che , o diiaso fulgor ddlaTulgela 
irpe , o ferena , o Tempre viva luce , 
! mai mi riprendere in quefbi cofà , 
(otk innami a quello invitto Duce, 
er cui lavoilca patria or fi tipofà » 
afcia ogni odio , e in amor tutta s'induce ; 
i pregp y che non fiate a dùrgli tardo , 
h'effecpóà , che aè,iii quefloio fia bugiardo; 
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XXIII. 
In qnefto tempo alzando gli occti al BOt 
Vide Chlando venire a vela in frett» 
Un navilio leggier ; che di calare 
Pacca fembiante fopra l'Ifoletu. 
Di chi fi foffc io non voglio or cw^f 
Petc'hò Pid d'uno altrove, che m afp«ta. , 

I stracin , fé mefti , o lieo (Unno. I 

XXIV. 
Vèeeiam che G quella fedele amante , 
Che «de il fuo contento ir sì lontano j 
Dico la travagliata Bradamante , 
Poi che ritrova il giuramento vano , 
rh'avea fatto Ruggiet pochi dì innante , 
^do il nofttoTé l'al«o ftuol Pagano. 
Poi che inquefto ancor manca, nonle avanxa, 
In ch'ella debbia più metter fperania. 

XXV. 

E ripetendo ipianri , e le querele, 
Che purtroppo domeftiche le faro. 
Tornò a faa ufanza a nominar cmdele 
iugulerò , e'I fuo deftin fp.etato , e duro. 
InA'fciogliendo al gran dolor le vele , 
Il Ciel, che confentia tanto pergiuro , 
Né fano n'avea ancor fegno evidente , 
Ingitìfto chiama , debUc, e impotente^^ 
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XXVL X 

Ad ftccuGr Meliflk fi conrérfè , 
£ maledir TOracol della grotta » 
CL'a lor mendace (ùafion s'tramerfè 
Nel mar d'Amore , ovV a morir condotti. 
Poi con Maififa ritornò a dolerle 
Del fuoikitel , che le hi La fede rotta. 
Con lei grida , e fi sfoga; e le domanda' 
Piangendo ajuro s e ièle raccomanda. 

XXVII. 

MarfiTafi riftrìnge nelle (palle ; 
E , quel fol che pné far , le dà confetto. 
Ne crede ^ che Ruggier maicos} £alle , 
Ch*a lei non dd>ba ritornar di corto. 
£ fé non toma ^ur . (uà fede dalle y 
Ch'ella non patiti si grave torco t 
O che battaglia piglierl con efld , 
gli fari oliervar ciò, c'hi promeflb*' 

XXVlII. 

Così fi ch'ella im poco il dacìrafifena ; 
Ch'avendo ove sfogado , è meno acette. 
Or , ch'abbJam vifta Bfadamantc in {>cna , 
Chiatoat Ruggicrpetgi«ro, emjpo, e ìaperbo ; 
Veggiamo ancor , fc miglior vita mena 
Il fcltel (ho , che non hi poMb , nerbo , 
Òffo,<« tttc^dlia, che noti ftncataldo 
Delle fiÉinmed*AmórrdiCoXtnaldo; - 

Tmo ir. S 



^ 
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XXIX. 

Dico Rinaldo , il qual , come fapete , 
A ngelica la bella amava ranco. 
Né l'avea tratto all'amo rofa rete 
Si la beltà di lei , come l'incanto. 
Aveano gli altri Paladin quiete , 
Eflendo ai Mori ogni vigore affranto : 
Tra i vincitori era rimalo folo 
Egli cattivo in amorofo duolo. 

XXX. 

Cento melfi a cercar cbe di lei fuflè 
Avea mandato , e cerconne egli fieflb. 
Al fine a Malagigi fi riduffe ; . 
Che nei bifbgni Tuoi l'aiutò fpefTo. 
A narrare il fiio amor fi^gli conduffe 
Col vifo roffo , e col ciglio dimeiTo { 
Indi lo prega , che gPinfegni ^ dove 
La defiata Angelica fi trove. 

XXXL 

Gran meraviglia di si ftiano cafo 
Vi rivolgendo a Malagigi il petto ; 
Sì che fol per Rinaldo era rimalo 
D'averla cento volte , e più , nel letto ; 
Ed egli fteflb ^ actià che perfiiafo 
Fofie.di quefto , avea afiài fatto ^ e detto 
Con pregni , e con minacce , per piegado ; 
Né avuto avea già mai poter ai fai Io. 
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XXX IL 

E tanto'piiì , ch*allor Rinaldo avrebbe 
Tratto foor Matagigi di prigione. 
Fare or fpontaneamente 10 vorrebbe , 
Che nulla giova , e nlià minor cagione. 
Poi prega lui , che ricordar fi dcbbe , 
Pur quanto ha offefo in quefto oltr*a ragione ì 
Che per negargli già , vi mancò poco 
Di non farlo morire in fcoro loco* 

XXXIIL 

Ma quanto a Malagigi le domande 
Di Rinaldo importune piilpareano , 
Tanto , che l'amor fiio fofle pid grande , 
Indizio manifeAo gli faceano. 
1 pieghi , che con lui vani non fpande , 
Pan , che fubito immerge neìrOcèano 
Ogni memoria della ingiuria vecchia ; 
E che a. dargli foccorfo s'apparecchia, 

XXXIV. 

Termine tolfe alla rifpofta ; e fpene 
Ch die , che favorevol gli faiia ; 
E che gli faprà dir la via , che tiene 
^ngelica , ila in Francia , o dove fia. 
*- qmndi Malagigi al luogo viene , 
Ove i Demon j /congiurar folla ; 
Ch'era fra monti inacceffibil grotta. 
^P'c il libro , e gli fpirti chiama in frotta* 

Si) 
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XXXV. 

Poi Bt fcegfie macche de cafi d' Amote 
Avea notìzia 4 e da lui iàper volle , 
Come fia , che Rinaldo , ch'area il core 
Dianzi si duro , or l'abbia unto moUe. 
Edi quelle due fonti ode il tenore s 
Di cbe Puna dà il foco , e Paltra il colle ; 
£ al mal^ clie Tana &, nulla feccorre» 
5e non l'altra acqua ^ che contratiaCone* 

xxrvi. 

Ed ode\ come avendo gi^ di qodia^ . 
Che l'amor caccia, bevuto Riftaldo , 
Ai langhi preghi d'Angelica bella 
Si dimoftro cosi oftinaco , e laido ; 
E che poi gianro per (ha iniqna fteUa 
A ber nell'altra Tamorofo caldo , 
Tornò ad amar , per forzadi quelle acque , 
L ei y che pur dianzi okr'al'dover gli fpiacqae. 

XXXVII. 

Da iniqua fteMa , e fier deftin f& gìumo 

A ber la fiamma in quel ghiacciato rivo i 
Perchè Angelica venne qaafi a punto 
A ber nell'aliro di dolcezza privo ; 
Che d'ogni amor le lafciò il cor si emunto, 
Ch'indi ebbe lui pid che le ferpi a fchivo. 
Egli amò lei , e l'amor giunfe al (cgno , 
In ch'era già di lei l'odio, e lofdegno. 
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XXXVIII. 

Del cafo flrano di Rinaldo a pieno 
H Malagigi dal Demònio inftmtto ; 
Che gli narrò d'Angelica fioa meno , 
Ch'ai giovane African fi donò in tutto ; 
B come poi laiciato avea il terreno 
Tutto d*Eufopa, e per Pioftabil fiotto 
Verfb India fciolto avea dai liti ifpani 
Sii l'audaci galee de' Catalani. 

XXXIX. 

Poi che venne il Caginpetlaxifpofta, 
Molto gli difiìiaiè Malasigi 
Di più Angelica amar ; cne s'era pofta 
D'un vìlidimo Barbaro ai fervigi 
£d ora sì da Francia fi difcoita , 
Che mal feguir fene patria i veftigi ; 
Ch'eia oggimai pid Ù , cli'a mezza ftrada y 
Per andar con Medoro in fua contrada» 

XL.. 

spartita d'Angelica. non molto' 
Sarebbe grave all'animofo amante ; 
Ne por gli avria turbato il fonno , o tolta 
11 penfier di tornarfene in Levante ; 
Ma&mendo , ch'avea del fiio amor colto . 
Un Saracino le primizie innante y 
Tal paffione, e tal cordoglio fente , 
Che non fd. in vita Tua mai;pid dolente. 

Sii) 
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XLI. 

Non hi poter ò^wu. rìfpofta fola ; 
Trema il cor dentro , e tremaa faor le Ufcbu. 
Non può la lingua éifnodar parola » 
La bocca amara , e par che anco v'abbia. 
Da Malaeigi fiibito s'invola , 
£ come ilcaccia la gè loia rabbia» 
Dopo gran pianto , e gran rammarìcarfij 
Verfo Levante fi penuertornarfi* 

XLII. 

Chiede licenzia al Tiglio di Pipmo» 
£ trova fcufk , che*! deftder B«^ardo » 
Che ne mena Gcadaflo Saracino , 
Contra il dover dì Cavalier gagliardo , 
Lo move per fuo onorea quelcammino ; 
Acciò che vieti al Seri«an bagtaf do 
Di mai vantarfi > che con Tpada , o landa 
L'abbia levato a un Paladin di fraacia. 

XLIIL 

Lafciollo andar con (oaiicéatiaCafiOi 
Benché né tà eoa rutta Francia meifto ; 
Ma finalmente non feppe negarlo , 
Tanto gli parve il denderio onelVo. 
Vuol GKÌidon, vuol Gaidoae accompagMrio J 
Ma lo nega Rinaldo a quello, e a €pe&o> 
lafcia Parigi ; e iène vi ?ia (6Ì0 , 
Pien di lb(piri , e d'amoroib duolo. 
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XLIV. 

Sea^re hàinmeinorìaye maitioniègli colle 
CK'averla mille volte ayea potato ; 
B mille volte avca oftinato , e felle 
Di si cara beiti fatto rifiuto ; 
E di tanto piacer , ch'aver non volle , 
Si bello y e sì buon tempo era perduto ; 
£4 ora eleggerebbe un giorno coito 
Averne fole » e rimaner poi motto. 

XLV. 

Ha {èmpre in mefite , e mai non Cene patte ; 
Come effer puotc , ch'^in povero fante 
Abbia del cor di lei fpinto da parte 
Merito , e amor d'ogni^ altro primo amante* 
Contalpeniìer , che?cor gli (tracciale patte 4» 
Rinaldo feiie va verfo Levante v 
B dritto ai Reno , e a Bafikà fi tiene ^ 
fin che d'Ardenna alla gran fdvà viene. 

XLVU 

^oi ciie fil dentro a molte miglia andata 
^Paladin pel bofeo awentarofo , ^ 

^a ville , e da cartella allontafiato > 
^ve afpro era pid il luogo , e perigliofo^ 
"Ttttto in un tratto vide il Giel turbato » 
%rito il Sol tra tìuvoH nafirofo ^ 
^d ufcir fuor d'una caverna ofcurà 
^fl ftrano diottro in fcmmiuil figmai 
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XLVII. 

Mill'ocdii in capo avea &iiza palpebra f 
Non può CerrargH , e non credo che dorma. 
Non men,cliegliocchi,aveal'orecchic crelnt. 
Avea in loco di crin ferpi a gran tomia. 
Fuor ddlcdiabolicke tenebre 
Nel mondo u&i la fpavcnce voi forma;. 
Un fiero , e maggior (èrpe ha per la co4a , 
Cbe pel petto fi g^a , e che l'annoda. 

XLVIII. 

Quelj ch^a Rinaldo ia nùJle, emille imptefe 
pid non avvenne mai , qmvi gli avviene , 
€he come vede il monibo ,. cn'all'ofrefe . 
Segli apparecchia >. e ch*a trovar k> viene ». 
Tanta paura , quanta mai non icefe. 
In altri forfè ^ gli entra nelle vene.. 
Ma pur Pufàto ardir fimula , e finge ; 
£ con trepida man la fpada ftringe, 

XLIX. 

S'acconcia il monilso ingut&alfieroai&dto^ 
Che fi può dir , che fia mailio di guerra. 
Vibra àferpente venendo in alto , 
£ poi contra Rinaldo fi diflerra. 
Di qui y di là gli vien fopr^^a gran fàlto. 
Rinaldo contra lui vaneggia , ed erra ,. 
Colpi a dritto , e a riverlo tirg affai ; 
Ma noa ne tira alcun ,, che £e£i mai». 
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L. 

U monftro al petto il ferpe of^ gli appicca ; 
Che fono Tarme , e fin nel cor Paggkiaccia ; 
3rd per la vifiera glielo ficca , 
E fa ch'erra pel collo , e per la faccia. 
Rinaldo dall'imprefa fi dilpicca , 
E quanto può con ^roni il deftrier caccia ; 
Ma là (uria in&rnal già non par zoppa , 
Che fpicc4 un £iko , e gli i iubico in groppa* 

LL 

Vaia a trarrlo , o a dritto , ove fi voglia i 
Beirut ha con lui la maladetu pefte ; 
Né Òl modo trovar , che (ène (ciogUa, 
Benché'! deibier di calciccar non refle* 
Trema a Rinaldo il cor , come una foglia ; 
Koa ch'altramente il ferpe lo,molefte » 
Ma tanto orror ne {ènte , e tanto fchivo , 
Che Aride , e geme ; e duolfi ch'agli è vivo* 

LIL 

Nel più trifto fentier » nel pcggior calle 
Scorrendo va , nel pid intricato bofco ; 
Ove hi pili afprezza il balzo , ove la valle 
E più fpinofa » ov'è l'aer pid fofco; 
Cosi fperando torfi dalle fpalle 
Quel brutto , abbominofo , onido tofco^ ! 
E ne £iiia mal capitato forfè , 
Se tofto non giungea chi lo foccorfe. 
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LUI. 

Ma lo foccoife a tempo un Cavaliere 
Di bello armato , e iucido metallo , 
Che pona un giogo rotto per cimiero • 
Di roiTe fiamme hi pien lo feudo giallo ; 
Cosi trapunto il foo veftire altiero» 
Cosi la ibpravefta del cavallo. 
La lancia hi in pugno , e la fpada al fuo loco , 
£ la mazza ali'arcton , che getta foco. 

LIV. 

Piena d'un foco eterno é quella mazza , 
Che fènza confumarfi y ogn*ora avvampa r 
Non per buon feudo , o tempra di corazza ^ 
O per groffézza d'elmo (ène (campa. 
Dunque fi deve il Cavalier far piazza. 
Giri , ove vuol , Kneltinguibil lampa ^ 
Né manco bifognava al Guerrier nodro 
Per levarlo di man del crudel monftro* 

LV. 

£ come Cavalier d'aninio (aldo , 
Ove ha udito il romor , corre , e galoppa ; 
Tanto , che vede il monftro , che Rin^do 
Col brutto fèrpe in mille nodi aggroppa ; 
£ fentir fagli a un tempo freddo , e caldo f 
Che non ha via di torlofì di groppa. 
Va il Cavaliero , e fere il monfiro sa fianca ». 
£ Io fa traboccar dal lato manco* 
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LVL 

Ma quello è a peiia in terra , che fi rizxa . ' 
\ »i lungo ferpe intorno aggira , e vibta^ 
Jueft altro pid con l'afta non l'attizza 
^a di farla col foco fi delibra, * 

-a mazza impugna ; e dóve il feipc euizza 
►pcfli,xonictempcfta,i colpi libra. . * 
Me lafcia tempo a quel brutto animale 
:ihe pofla farne un folo , o bene , o male. 

LVII. 

E mentre a dietro il caccia , o tiene a bada; 
E lo percote , e vendica mille onte , 
Configlia il Paiadin , che fene vada 
Per quella via , che sbalza vcrfo il monte; 
Ciuci s'appiglia al configlio , ed alla ftrada f 
E fenza dietro mai volger la fronte , 
Noa ccffa , che di vifta fegli tolle , 
BencHé molto afpro era a falir quel colle. 

LVIIL 

Il Cavalier ,^oi ch*alla fcura buca 
Fece tornare il monftro dall'Inferno , 
Ove rode fé fteffo , e fi manuca , 
E da mille occhi verfa il pianto eterno f 
Per effer di Rinaldo guida , e duca 
Gli (àH dietro , e fu'l giogo fupcrno 
Gli fil alle foalle ; e fi mife Qon lui 
Per trado fuor de' luoghi oicuri , e bt». 
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LIX. 

. Come Rinaldo il rìde ritornato , 
Gli difle , che gli avea grazia infinita ; 
£ ch'enr debitore in ogni lato 
Di porre a beneficio fuo la vita. 
Poi lo domanda , come fia nomato , 
Acciò dir fappia dn gli hi dato aita; \ 
£ tra Gtterrieri poHa , e innanzi a Cado 
Dell'alta fiia bonti ièmpre efaltailo. 

LX. 

lli(pofe il Cavalier : Non ti rlocrefca \ 
Se*l nome mio (coprir non ti voglio ori» 
Ben tei dirò , prima ch*an paflo crefca 
L'ombra , che ci faripoca dimora. 
Trovaro andando interne un'acqua freica ; 
Che col fuo mormotio ^ceatai'ora 
Paftori » e viandanti al chiaro rio 
Venire ; e beine l'amorofo obbUo. 

LXI. 

Signor , qnefte eran tptie ^rììAe acque , 
Quelle , che ^engon l'amoroto caldo ; 
Di cui bevendo ad Angelica nacque 
L'odio, ch'ebbe di poi fempre a Rinaldo. 
£ s'ella un tenipo a lui prima dl^iacqoe; 
£ fé nell'odio il ritrovò si ùUo i 
Non derivò , Signor ^ la cau& altronde , 
Se nofi d'avtrbevuto 4i quelle ónde. 
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LXlh 

II Cavalier , che con Rinaldo viene , 
Come £ Tede innanzi al chiaro rivo » 
Calilo perla fatica il ieàtìer tiene » 
£ dice : Il poCirqul non fia nocivo. 
Non fia« (^ile Rinaldo) fé non bene ; 
Ch'oltre che prema il meno giorno eftivo / 
M'ha Qosi il oruero mooftro travagliato ^ 
Che'l ripofar mi fia cofliQ<&» , e grato. 

LXIIL 

L*uno , e Paltro fmoncò del filocavallo , 
E pa(cet lo lafciò per k forerà ; 
£ nei fiorito vcrdearofloj e a giallo 
Ambi fi trafler Mmod^j^fta. 
Qxfe Rinaldo al li^ai<Q|p[bllo , 
Spinto da caUor , e da fece mokfta ; 
£ cacciò a un foifo del fffddo li<fior€ 
Dal ]Kem> ardente e la fete » e l'amcxe^ 

Quando lo vide Pakro Cavaliero 

La bocca foikrar daAPac^tta moUe , 
V. rirrarne pentito ógoi penÉero^ 
Di quel jìtfà , ch'eroe d'atnor si foUe > 
Si levò ritto » e eoa fémbiaote altiero 
Gli dii&:4pet , che dtaast dir aon v<dle : 
Sappi , Rinaldo ^ii nome omo èloSdegjaa ^ 
Venuto fol pcriÌKbogtiilfgiofa indegno. 
Tomo ir. T 
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Cosi dicendo , fubito eli fparve ; 
E fparve infieme il fao deftrier con lai. 
Queflo a Rinaldo un gran miracol parve ; ' 
S'aggirò intorno , e difle : Ove é coftui ì 
Stimar non (a , fé fian magiche larve , 
Che Malagigi un de' miniftri fai 
Gli abbia mandato a romper la catena ^ 
Che lungamente l'ha tenuto in pena* 

LXVI. 

^ pur che Dio dall'alta Gerarchia 
Gli abbia per ineffabil fua boutade 
Mandato , come girando a Tobia , 
Un'Angelo a levJUMecirade. 
Ma buono , o ri J|Pponio , o quel che fia J 
Che gli ha renduta la fua libertade , 
Ringrazia , e loda ; e da lui fol conosce » 
Che faao ha il cor dalle amorofe angofcc» 

txvii. 

Gli fd nei primier^odio rìtomata 
Angelica; e gli parve troppo indegna 
D'eiTer , non che si lungi ieguitara , 
Ma che per lei pur mezza lega vegna* 
Per riaver Bajardo tutta fiau 
Verfo India in Serìcana andar difègna; 
Si perchè l'onor fuo lo ftiinge a £ulos 
Sì per averne già parlata a Caxlo* 
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LXVIII. 

Giunffe il giorno feguentc aBafilea, 
Ove la nova era venuta innante y 
CLe'l Conte Orlando aver pugna dovea 
Contra Gradaflo , e contra il Rè AgrSmance. 
Né quefto per avvifo (I fapea ^ 
CK'avefTe dato il Cavalier d'Anglante ì 
Ma di Sicilia in fretta venut'era 
Chi la novella v'appottò per vera, 

IXIX. 

Rinaldo vuol trovarfi con Orlando 
Alla battaglia , e fene vede lunge. 
Di diece in 4iece miglia vi mutando 
Cavalli , e guide » e corre , e sferza , e punge. 
PaiTa il Reno a Coitanza , e in su volando 
Traverfàl'Alpe , ed in Italia giunge. 
Verona a dietro ^ a dietro Mantoa laiTa , 
5u*l Po fi trova , e con gran fretta il pafla. 

LXX. 

Gii s'inchinava il Sol molto alla fera. 
Ed apparta nel Ciel la prima flella , 
Quando Rinaldo in ripa alla riviera 
Stando in penfier , s'avea da mutar fella , 
O tanto foggiornar , che l'aria nera 
Fuggifle innanzi all'altra Aurora bella , 
Vemr fi vede un Cavaliero innanti 
Cortefe neU*afpetto , e nei fcmbianti, 

Tij 
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LXXl. 

Coftiii dopo il falato , con belinolo 
Gli domandò , s'aggiuBto a moglie foffe. 
Difle Rinaldo : Io ioli nel gtogaf nodo > 
Ma di tal domandar meràvigliofle. 
Soggiunfe quel : Cbe (ìa con ne godo« 
Poiper chiarir , perchè tal detto mofle , 
Difle : Io ti prego , cite ta fia contento , 
Ch'io ti dia qoe^a fexa aUoggiaMemo. 

LXXll. 

Che ti farò veder cofa, che deMie 
Ben volentier veder chi hi moglie a laro. 
Rinaldo , si perché pofàr vorrebbe , 
Ormai di correr tanto affaticato ; 
-si perchè di vedere , e d'ùdir^ebbe 
Sempre awehtune , un defiderio innato ^ 
Accettò l'offerir del Cavalieio , 
£ dietro gli pigHò novo fentii^rOw 

LXXIIL 

Un tratto d'arco fuor di ftiada aioTo , 
£ innanzi un gran palazzo fi trovaro , 
Onde fcudienin gran frotta veniro 
Con torchi accefi , e fero intorno chiaro. 
Entrò Rinaldo , e voltò gli occhi in giro ; 
£ vide il loco , il qual fi vede raro , 
Di gran fabbrica ; e bella , e ben^ntefa ; 
Né a privato uom convenia tanta Ipefa. 
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LXXIV. 

Di (enpentìn , di porfido le dure 
Pietre ; un della pona il ricco volto. 
Quel , che chiude , è di bronzo , con figure-^ 
Che fèmbrano fpirar , movere il volto. 
Sotto un'arco poi s'entra ; ove mifture 
[>i bel muCàico ingannan l'occhio molto. 
C^oindi fi va in un quadro , ch'ogni faccia 
Delle fue logge hi lunga cento braccia. 

LXXV. 

Lafua porta ha per fé ciascuna loggia ; 
£ tra la porta » e (e ciafcun'hi un'arco i 
I>*ampiezza pari fon , ma varia foggia 
Fé d'ornamenti il maAro lor non parco. 
Da ciafcun'arco s'entra , ove (i poggia 
Sì facil , ch'un fomier vi può gir carco. 
Un'altro arco di sd trova ogni (cala; 
B s'entra per ogqi arco in una fala. 

LXXVI* 

Gli archi di fopra efcono fuor del fegno 
Tanto , che fan coperchio alle gran porte i 
£ ctafcon due colonne hi per foilegno , 
Altre di Inronzo , altre di pietra forte. 
Lungo farà , che tutti vi di(ègno 
(^li ornati alloggiamenti della corte ; 
£d oltra quel , ch'appar , quanti agi fotto 
^a Cava terra , il maftro avea ridotto . 
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LXXVIL 

L'alte cdontie , e i capitali ^'(xo. 
Da chi i gemmati palcKi eraii fofiulti ; 
J peregrini manni , che vi foro 
Da dotta mano in varie forme Iculti , 
Pitture , e getti » e tam'altro lavoro, 
(Benché la notte agli occhi il piti ne occttlò) 
Mofiran , che non paftaro a tanta mole 
Di duo Ré infieme le ricchezze Ma, 

LXXVIII. 

Sopra gli ^rri ornameati ricchi , e lelM \ 
Ch'erano aflai nella gioconda danza , 
V'era una fonte , che per più niicelli 
Spargea frefchiffime ac^ue in abbondanza* 
Poile le menfe aveaa quivi i donzelli ^ 
Ch'era nel mezzo per ugual dif^anza. 
Vedeva , e parimente veduta era 
Da quattro pocte della cala altera. 

Lxxix; 

ratta da mafi^o diligence , t dolto 
La fonte era con molta > e (òttil'optay 
Di loggia a guifa , o padiglion ^ che in òtto 
Faccie didimo , intorno «iombri , e copia* 
Un Ciel d'oro , che tutto era di fotto 
Colorito di fmako» le ftà fopra ì 
£d otto ftatue fon di marmo bianca 
Che foflengon. quel Ciel col bira^cio manco* 
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LXXX. N 

NeUa min 4eftra il corno 4*Amaltfea 
Scuko avea ior ringenioib inadro ; ' 

Onde con grato murmore ctàea 
L'acqua , di fiiore in vafo d'aiabaftro ; ► 

^ a fembiama di gran Donna avea 
Ridutto con grande art* ogni pildftro. 
Son d'abi» , e di feccia differente i 
Ma grazia hanno ^ e betU tutte ugualmente. ^ 

LXXXt. # 

Féimava ilpièctà&un di quelìffègni 
Sopra due Wlcimmagiftìpiiibaffe; ' 

Che con la bocca aperta facean fegni , ^ 

Che'l canto , e l'armonia Ior dilettaffe ; ^* 
^ quell'atto , in <*e fon , par che difcgfti 
Che l'opra , e ftudio Ior tutto lódaffe l 

Le belle Donne , che sd gii onaéri hanno , 
^e foffex gueì , di cu* in fembianau.flanno. - ^ 

LXXX II 

I fimulacH inferiori in ihano \ 

Avean lunghe , ed ampliffune fcritture ; ^ 
Ove facdan éon n\olta laude piano ^ ' 5 
I nomi delie più degne fiigute ; • ^ • > 

^ moftravano ancor poco lontano 
1 proprj loro in hóte non ofbure. ' " r • 
^Kà Rinaldo a lume di d<^pièri = 

Le DoQfit ad ima ad uba , e i C^vallecf .' 



1 
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LXXXilI. 

La prima infcrizzion» ch'agli occKioccorie, 
Con lungo onor Lucrezia Borgia noma » 
La cui bellezza , ed oneftà preporre 
Deve all'antica la fua patria Roma. 
I duo y che voltuo han fopra fé torre 
Tanto eccellente , ed onorata Toma , 
Noma lo fcritto , Antonio Tebaldeo , 
Ercole Strozza » un Lino , ed uno Orfeo. 

LXXXIV. 

Non tnen gioconda ftatua » ne meo belU 
5i vede appreflb ; e la fcrittura dice : 
Ecco la figlia d'Ercole » liàbeQa ^ 
Per cui ÌFerrara il terrà felice > 
Via pid , perchè in lei nata farà quella , 
Che d'altro ben , che profpera , e fautrice > 
E benigna Fortuna dar le deve , 
Volgendo gli anni iiel fuo cprfo lieve. 

LXXXV. 

I duo , che moftran difiofì affetti p 
Che la gloria di lei fempre rifuone , 
Gian Giacobi ugualmente ecano detti ^ 
L'uno Calandra , e l'altro Bardelone. 
Nel terzo , e quarto loco , ove per ftretti 
Rivi ^ Pacqua e(ce fuor del padiglione , 
Due Donne fon , che patria , ftirpe , e onore 
iiianno ài par , di paj: beltà » e valore. 
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LXXXVI. 

Elifabecta Tana , e Leonora 
Kominata era l'altra. £ fia , per quanto 
Narrava il marmo fcolto ^ d'eflè ancora 
Sì glorìofa la terra di Manto , 
Che di Virgilio , che tanto l'onora , 
Pid che di quelle non fi dari vanto. 
Avea la prima a pie del £icro lembo 
Jacobo Sadoletto , e Piaro Bembo. 

LXXXVIL 

T7n^ elegante CaftigUone , t né cuko 
Muzio Ardno , dell'altra eran A>ftegm. 
Di quefti notai era il bel maiino icnlto , 
Ignoti allora , or si fàmofi , e degni. 
Veggon poi qaelia , a etti dal Cielo induko . 
Tanta virtd Uni » quanta ne regni , 
mai regnata in akun tempo fla , 
Verfau da Fortuna , or buona , or na. 

LXXXVIII. 

Lo fcritto d'oro e (Ter coftet dichiara 
Lucrezia Bentivogiia { e fra le lode 
Pone di lei , che'i Duca di Ferrara . 
D'elTerle padre £ rallegra , e gode. 
Di coftei canu con foave , e chiara 
Voce, un CaaiU, che'l Reno, e Felfina ode 
Con tanta attenzien , tanto fhipore 
Con quanta Ar&ito adi gii il Tao Pallore. 



zz6 Canto 

LXXXIX. 

Ed un , per cui la Terra , ove Plfauro 
Le Tue dolci acque infala in maggior vafè y 
Nominata farà dall'Indo al Mauro , 
E dall' Auftrine all'Iperboree cafe , 
Via pii\ che per pefarc il Romano auro ^ 
Di cne perpetuo nome le rimafe » 
Guido Poftumo , a cui doppia corona 
Pallade quinci , e quindi Febo dona. 

xa 

L'altra , che fegue in ordine y è Diana. 
Non guardar , dice il marmo fcritto , ch'ella 
$ia altera in vifta , che nel core umana 
Non fari però men , che in vifo bella. 
Il dotto Celio Calcagnin lontana 
Farà la gloria , c'I belnomc di quella 
Nel Regno di Monefe , in quel tii Juba ^ 
In India, e Spagna udir con chiara tuba. 

XCL 

Ed un Marco Cavallo , che tal fonte 
Farà di Poefia nafcer d'Ancona » 
Qual fi il cavallo alato ufcir del monte , 
Non fò » fé di Parnafo , o d'Elicona. 
Beatrice appreiTo a qucfto alza la fronte » 
» Di cui lo Icritto fuo cosi ragiona: 
Beatrice bea vivendo il fuo conforte ; 
£ lo lafcia infelice alla fua morte. 



< 
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XCIL 

Anzi tutta l'Italia , che con \t\ 
ria trionfante , e fenza lei cattiva. 
Jn Signor di Correggio di coftei 
Zqtì alto ftil par che cantando feriva ( 
5 Timoteo , Tonor de'Bendcdei ; 
^mbi faran tra Puna , e l*altra riva 
Fermare al fuon de* lor foavi plettri 
[1 fiume , ove fudar gli antichi clcttrL^ 

xeni. 

Tra quefto loco , e quel della colonna, 
Cke fil Icolpita in Borgia , com'è detto , 
Formata in alabaftro u,na gran Donna 
Era , di tanto , e sì fublime afpetto , 
Che £btto puro velo in nera gonna 
Senza oro , e gemme , in un veftirc fchietto 
Tra le più adorne non parea men bella , 
Che fia tra l'altre la Ciprigna ftella. 

XCIV. 

Non fi potea ben contemplando fifo 
Conofccr , fé piil grafia , o pid beltadc ^ 
O maggior maeftà foffe nel vift> ; 
O pid indizio d'ingegno , o d'oneftade. 
Chi vorrà di coftei { clicca l'incifo 
Marmo) parlat , quanto parlar n'accade , 
Ben terrà imprefa più d'ogn'altra degtia ^ 
Ma non però , ch'afinmaifene regna» 



zzi Casto 

Jtcv. 

Dolce quantufiqve , e pìeii di gtaiia tanto 
Fode il Tuo bello , e )>en formato fegno , 
Parea fdegnarfi , che con umil canto 
ArdifTe lei lodar si rozzo ingegno ; 
Com'era quel , che fol fenft'akrì a canto 
(Non fò perchè) le fìi fatto foflegno. 
Di cu||p'Ì refto erano r nomi firulti ; 
Sol quefti duo l*aifìcefice av^ occulti... 

XCVL 

Fanno le ftatue in mezzo un luogo tOfuSo , 
Cke*]t|>avimenco afciutto ha di coudio ^ 
Di fredéo foaviflimo giocondo , 
Che rendea il p«ro , e liquido criftalb ; 
Che di fuor cade in un canal fecondo , 
Che'l prato verde» azzurro , bianco » e giallo 
Rigando fcorre per varj rnfcelli ^ 
Grato alIemorUde erbe , e agliarbntcdli.. 

XCVII. 

Col 6orte(e ofte ragionando ftava 
II Paladino a raenfa ; e fpéflofpeflo * 
Senza più differir , gli ricordava , 
Che gif atcenefle , quanto avea promcffo » 
£ ad ora ad or mirandolo ofi^rvava , 
Ch'ave a di grande ^nno il cose oppieflo» 
Che Bón pno Aar momento , che non alèiii 
Un cocènte fo^ro in $à k Ishbièr 

xcviu. 
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XCVIII. 

SpeiTo la voce dal defio cacciata 
Vienq a Rinaldo fin preffo alla bocca» 
Per domandado ; e quivi raffrenata 
Da concCe modeilia , fuor non iicocca. 
Ora eHendo la cena terminata , 
Ecco un donzello , a chi ?affick> tocca , 
Pon sii la mcnik un bei nappo d'or fino , 
Di fuor di geixiiBe , e dentro pien di vino* . 

XCIX. 

Il Signor della cafa allora alquanto 
Sorqdendo , a Rinaldo levò il vifo ; 
Ma chi ben lo notava , più di pianti» 
Parca ch'avefTe voglia , che di rifo. 
Difle ; Ora a quel^, che mi ricordi tanto , 
Che tempo fia di fodisfar m'è avvifo , 
Moflrani un paragon , ch'efTer de* gr^to 
Di vedere a cia£;un , c'hà moglie a lato. 

C. 

. Cialcnn marito , a mio giudicio, deve 
Sempre fpiar , fé la Tua Donna l'ama ; 
Saper s'onore , o biafmo ne riceve ; 
Se per lei beftia , o fé pur'uom fi chiama* 
L'incarco delle coma é Io pia lieve , 
Ch'ai mondo fia , fé ben l'uom tanto infama. 
Lo vede quafi tutta l'altra gente ; 
B chll'hi in capo mai non felo fente» > 
Tomo ir. V 
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CI. 

Se tu fai , clie fedel la moglie fia ; 
Hai di pid amarla , e d'onorar ragione ^ 
Che non ha quel , che la conofceha , 

quel » che ne ila in dubbio , e in paf&one» 
Di molte n'hanno a tono gelofia 

1 lor mariti , che fon cafle , e buone. 
Molti di molte anco fìcuri ftanno ^ 
Ch^ con le corna in capo fene vannOf 

CU. 

Se vuoi faper , fé la tua fia pudica ; 
Come io credo , che credi , e creder dei ^ 
Ch'altramente far credere è fatica , 
Se chiaro già per prova non ne fei y 
Tu per te fteflb, fenza ch'altri il dica , 
Ten'avvedrai , fé in quello vafo bei > 
Che per altra cagion non è qui meflb , 
Che per moflrarti quanto io t'ho promeflb; 

CHI. 

Se bei con quello , vedrai grande e&ccò ; 
Che fé porti il cimier di cornovaglia , 
Il vin ti ipargerai tutto fu'l petto » 
Ne gocciola farà » che in bocca faglia. 
Ma s'hai moglie fedel , tu berrai netto $ 
Or di veder tua fòrte ti travaglia. 
Cosi dicendo , per mirar tieagli occhi , 
Che in (èno il vin Rinaldo fi trabocchu 
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CIV. 

Quali Rinaldo ài cercar Tuafo 
Quel , che poi ritrovaf non vorrìa forfè ; 
XieiTa Ja mano innanzi , e prefo il vafo , 
Fii preiTo di volere in prova porle. 
Poi , quanto fofle peiigliofo il caìb 
A porvi i labbri , col penfier difcorfe. 
Ma lafciacé , Signor , ch'io mi ripofc , 
Pai dirò quel , cLeI Paladin rifpore. 



H Finedd Canto Q^armiefimofuontU. 
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ARGOMENTO. 

Dal CsvaUero intende il Tdadino 

La gran follia , ch'offii fuo ben gli ha tolto. 
Altra naveUa fofcia ^de i» cammino 
Quandù per borea invsr H^^etma è iwbe. 
Giunge fai finalmente ove il cugino 
Della gran pugna foco lieto èfeiolto. 
FkCrifièancS9brin,/an9 0Uwro 
Il vecchio, che Crifiianfece Kuggiere. 



CANTO QUARANTESIMOTERZO. 



o 



_ Esecrabile Avarizia , o ingorda 
Fame d*avere ; io non mi meraviglio , 
Ch*ad alma vile , e d'altre macchie lorda , 
Si facilmente dar poiG di piglio ; 
Ma che meni legato in una corda ,^ 
E che tu impiaghi del medefmo artiglio 
Alcun , che per altezza era d'ingegno , 
Se te fcliivar potea , d'ogni onor degno. 
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II. 

Alcun la terva-» ci mare ^ e*l Cicl mifara i 
£ render fa tutte le caufe a piena 
D*ogni opra , d*ogni effetto di Natura ; 
E poggia si , cK'a Dio riguarda in fcno ; 
£ non può aver più ferma , e nuggior cura, 
Mor|o dal tuo mortifero veleno ; 
Ch'unir teforo ; e quefto fol gli preme ; 
B ponvi ógQt faiute , ogni fua (peme, 

III. 

Kompe eferciti alcuno , e nelle porte 
Si vede entrar di bellicofe terre ; 
£d effer primo a porre il petto forte , 
Ultimo a trarre in perigliofe guerre ; 
E non può riparar , che fino a morte 
Tu nel tuo cieco carcere noi ferre. 
Altri d'altre arti , e d*altri ftudj induftri , 
Ofcuri fai; che fàrian chiari , e illuftri. 

IV, 

Che d'alcune dirò belle » e gran Donne ',] 
CK'a bellezza , avinù di fidi amanti , 
A lunga fetvitù , pia che colonne 
lo veggo dure , immobili , e coflranti > 
Veggo venir poi l'Avarizia ; e ponne 
Far si , che par che fubito le incanti, 
ltiund{,fenzaamor (chi fiache'l creda?) 
A un vecchio, a unbrutto, a un monftro le di in 

V iij (preda. 
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V. 

Non è fcntacagion , s*io mene doglia! 
Intendami chi può , che m'intcnd'io ; 
Né però di propofilo mi cogito , 
Né la materia del mio Canto obbUo. 
Ma non pili a quel, c'hò detto ,adattarvog|io , 
Ch'a quel , ch'io v*hò da dire , il patlarnLo. 
Or torniamo a contar del Paladino , 
eh' ad aiTaggiaie il vafo B vicino. . 

VL 

Io vi dicea , eh* alquanto pcniif volte 
Prima ch'ai labbri il vafo s'appf effaffe* 
Penfò , « poi diffc : Ben &rcbbe folte 
Chi quel , che non vorria trovar , cercaSe. 
Mia Donna è Donna , ed ogni Donna è molle ; 
Lafciam ftar mia credenza , come ftafle. 
Sin qui m'hd il creder mio giovato , e giova , 
Che pofs'io migliorar per farne prova ì 

VII. 

Potria poco giovare » e nocer molto , 
Che'l tentar , qualche volta Dio difdegna, 
Non fò , s'in queflo io mi fia faggio , o ftolto i 
Ma non vo^ pid faper ^ che mi convegna. 
Or quello vin dinanzi mi fia tolto , 
Sete non n'ho , né vo* che mene vegna. 
Che tal cenezza ha Dio più proibita , 
Ch'ai primo Padre i'arbor della vita. 
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Vili. 

Che , contó Adam ,poi chegtfftò dcl^nmio^ 
Che Dio con propria bocca l'incerdiflc , 
Dalla letizia al pianto fece un tomo , 
Onde in miferia poi Tempre s'affliffe ; 
Cosi : Se della moglie fiia vuol l'uomo 
Tutto (aper , quanto ella fece , e diffe , 
Cade dall'allegrezze in pianti , e in guai ; 
Ond^ non può pid rilevai fi maiu 

I Xv 

Cosi dicendo il buon Rinaldo , e inrantt^ 
Refpingendo da fc l'odiato vafc , 
Vide abbondare un ^an rivo di pianto 
^^gli occhi dd Siguof di quelle cafe ; 
Che diffe , poiché racchetoill alquanto: 
Sia maladetto chi mi perfuafe , 
Ch*io faceffi la prova , oimc , di fone , 
Che mi levò la dolce mia conforte. 

^ Perchè non ti conobbi già diece anni » - 
^^ che io mi folli configliaco teco ? 
^'una che cominciaffero gli affanni y 
^'1 lungo pianto , onde io fon quafi cieca 
Ma va' levarti dalla fcena i panni ; 
Cie'l mio mal vegghi^ e tene doglia meco j. 
^ti dirò il principio , e l'argomento 
*^«1 mìo non comparabile tormento. 
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XL 

Qui sa lafciafti una Città vicina , 
A cui fi intorno un chiaro fiume laco , 
Che poi fi flende , e in quefto Po declina , 
E l'origine fna vien di Benaco< 
Fii fatta la Città quando a ruina 
Le mura andar dell'Agenoreodraco; 
Quivi nacqui io di ftirpe affai gentile ; 
Ma in pover tetto ^ e in £acakade untàite. 

XI!. 

Se Fortuna di me non ebbe cura , 
Si che mi defle al nafcer mio ricchezza ^ 
Al difetto di lei fuppli Natura , 
Che fopra ogni mìo ugual mi die bellezza* 
Donne , e Donzelle già di mia figura 
Arder piO d'una vidi in giovanezza r 
Ch^io et féppi accoppiar cortefi^modi j 
Benché Riamai ^ che l'uom fé ftelTolodt. 

XTIL 

Nella noftra Cìttade era un'uom faggio ^ 
Di tutte l'arti , ohre ogni creder , dotto ; 
Che quando chiufe gli occhi al Febeo raggio ^ 
Contava gli anni fiioi cento , e vent'otto. 
Viffe tutta fua età folo , e felvaggio , 
Se non Teftrema y che d'Amor condotto 
Con premio ottenneuna matrona bella ^ 
fi n'ebbe dinafcoito una zitella^ 
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XI r. 

E per vieur , che fimil la figliuola 
Illa madre non fia , che per mercede 
hndè fua caftità , che valea fola 
'ili che quanto orp>al mondo fi poillede ^ 
ruor del commercio popolar la invola ^ 
là , ove pid folingo il luogo vede , 
ijaefto ampio , e bel palagio , e ricco tane» 
Fece fare a' Demonj per incanto. 

XV. 

A vecchie Donne , e caAe/é nutrire 
La fTglia qui , che in gran beici poi venne ; 
Ne che pocefle alcr*nom veder , oi udire 
Pur razionare , in quella etì foftenne. 
E peich'avefle efempìo da feguire , 
Ogni pudica Donna , che mai tenne 
Contra iUtcito amorcfaiufele (barre » 
Ci fé d'intaglio , o di color ntrarte* 

XVI. 

Kon quelle fol , che di virtude amiche 
Hanno si il mondo all'età prifca adorno ^ 
Di cui la fama per le i^orie antiche 
Non è per veder mai Tultimo giorno ; 
Ma nel futuro ancora altre pudiche ^ 
Che faran bella Italia d'ogn'intorno , 
Ci fé ritrarre in lor fattezze conte , 
Come otto ^ che ne vedi a quefta fonte. 
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XVIL 

Poi che la figlia al vecchio p^ matura , 
Sì che ne poffa Puom cogliere i Bratti , 

fofle mia difgrazia , o mia ventura , 
Eletto fui degno di lei fra tutti. 

1 lati campi oltre le belle mura , 
Non meno i pefcarecci , che gli afciutti , 
Che ci fon d'ogn^intorno a venti miglia , I 
Mi confègnò per dote della figlia. l) 

XVI IL 

Ella era bella , e coftamata tanto » 
Che pili defiderar non fi potea. 
Di bei trapunti , e di ricami , quanto 
Mai ne fapefle Pallade , fapea. 
Vedila andare , odine il fuono , e'I canto , 
, Celefte , e non mortai coÙl parca > 
£ in modo all'arti liberali attefe , 
Che quanto il padre , o poco men > n'intelé* 

XIX. 

Con grande ingegno., e non minor belleiza 
(Che fatta l^avria amabil fin' ai fafii) 
Era giunto un'amore , una dolcezza , 
Che par ch'a rimembrarne il cor mi pafli. 
Non avea piti piacer , né più vaghezza , 
Che d'efler meco , ov'io mi (lem , o andafii* 
Senza aver lite mai demmo gran pezzo ^ 
L'avemmo poi pej: colpa mia da fjpzzo^ 
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XX. 

Morto il (uocero mio dopo cinque anni 
lh*io fottopofi il collo al giogal nodo , 
lon ftero molto a cominciar gli affanni , 
Ih'io Tento ancora , e ti dirò in che modo. 
Mentre mi richiudea tutto coi vanni 
.'amor di quefta mia , che si ti lodo , 
Jna femmina nobil del paefè , 
guanto accender fi può , di me s'accefc; 

XXL 

Ella fapea d'incanti , e di malìe 
Juel , che faper ne poifa alcuna maga; 
lendea la notte chiara , ofcuro il die , 
fermava il Sol , facea la terra vaga. 
SJon potea trar però le voglie mie , 
Zhe le fanaflìn l'amor ofà piaga 
Col rimedio , che dar nomic potria 
Senza alta ingiuria della Donna mia, 

XXII. 

Non perchè foffe affai eentile', e bella ; 
Né perchè fapefs'io , che sTmi amalH , 
Ne per gran don , né per pfòmeffe , ch'elU 
Mi fede molte , e di continuo inftaffi , 
Ottener potè mai , ch'una fiammella 
Per darla a lei , del primo amor levaffi, 
Ch'a dietro ne traea tutte mie voglie 
U conofcermi fida la mia moglie. 
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XXIIL 

La fpeme , la credenza , la certezza , 
Che della fede di mia moglie avea , 
M'aviia fatto fprezzar quanta bellezza 
AvelTe mai la giovane Ledea ; 
O quanto offerto mai fenao^ e ricchezza 
Fd al gran Paftoc della montx^na Idea i 
Ma le rèpulfe mie non valean tanto , 
Che poteflin levarmela da canto. 

XXIV- 

Un di , cke mi trovò ikor delpakgio 
La Maga , che nomata era Meìiua ^ 
£ mi potè parlare a fiio grande agio , 
Modo trovò da por mia pace in riffa ; 
E con lo fpron di gelofia malvagio 
Cacciar del cor la fé , che v'era fiiTa. 
Comincia a comniÉpdar l'iatenzion mia , 
Ch'io fiaiedek a cui fedel mi fia. 

xxy. 

}Aa che ti Ì!a fedel m non puoi dire , 
Prima che òi fua fé prova noi» vedi. 
Sfcllanon falle , e che potria i<^\\^ ^ 
Che fla &del , che fia pudica credi. 
Ma fé mai fenza te non la la(ci ire , 
Se n:\ai vedere altr'uom non le concedi , 
Onde hai quefta baldanza , che tu dica, 
£ mi vogli affermar , che fia pudica ? 

xxyi. 
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XXV L 

Scoftaei un poco , fcoftati datala , 
Fa che le cictadi odano > e i villaggi , 
Che tu fia andato , e ch'ella fia rimafii : 
Agli amanti dà comodo , e ài meflaggù 
S'a preghi , e a doni non (ia perfuafa 
Di fare al letto maritale oltraggi , 
£ che £icendol creda che ù cele , 
Allora dir potrai , che fia fedele. 

XXVIL 

C^h fai paiole , e fimili non ceflk 
L'incanratrice » fin che mi difpone , 
Che della Oonna mia la fede efpreffa 
Veder -voglia , e provare a paragone. 
Ora poniamo (ie {bgginngo).ck'eira 
Sia quàl non poflb averne opinione , 
Come potrò di lei poi ^mii ceito , 
Che fui ili poflision degna , o di laerto f 

XXVIII. 

Diffe Meliffa : Io ti darò un vaiello 
Fatto da ber , di virtù rara , e Orana ; 
Qual gii- per fare accono il fuo fratello 
Del fallo di Cinettra , fé Morgana. 
Chi la moglie hi pudica hee con quello ; 
Ma non vi può già ber chi Fhà puttana ; 
Chc'lcvin , <|iiando lo crede in bocca porre , 
Tutto fi rparge ; e fuor nel petto fcorre. 
Tomo IFi X 
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XXIX. 

Prima che parti , ne farai la prova ; 
E per lo creder mio tu berrai netto. 
Cne credo , ch'ancor netta fi ritrova 
La moglie tua ; pur ne vedrai l'effetto* 
Ma s'al ritorno efperienzia nova 
Poi ne farai , non t'a/licuro il petto ; 
Che Ce tu non lo immolli , e netto bei^ 
D'ogni marito il pili felice fei. 

XXX. 

L'offerta accetto ; il vafo ella mi dona; 
Ne fò la prova , e mi fuccede a punto i 
Che (com'era il difio) pudica ^ e buona 
La cara moglie mia trovo a'quel punto. 
Difle Meliila : Un poco l'abbandona ; 
Per un mefe , o per due ftanne difgtttCitO| 
Poi torna , poi di novo il vafo toUi » 
Prova fé bevi ; o pur fe'l petto immolli, 

XX XL 

A me -duro parea pur di partire » 
Non perchè difua tè sì dubitafli : 
Come ^h'io non potea duo di patire » 
Ni un'ora pur , che (ènza me reftaflL 
Difle-MeliSa : Io ti farò venire 
A cono(cere il ver con altri pafli* 
Vo' che muti il parlare , e i veflimenti ; 
£ fotto vifo altrui terapprefenti. 
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XXXIL 

Signor , qui preflb una Città difende 
Il Po , fra minacciofe , e fiere comas 
La cui giuridizion di qui fi ftende 
lin dove il mar fugge dal lite ,.e torna» 
Cede d'antichità , ma ben conrende 
Con le vicine in cflèr ricca , e. adorna* 
Le reliquie Trojane la fondaro , 
Che dal flagello d'Attila campaio^ . 

XXXIII. 

Ailringe^ e lenta a quefta Terra il morlb 
Un Cavaiier ^ giovane , e ricco, e bello ; . 
Che dietro un giorno a un fuo falcone fcorfo ^ 
Eflendo capitato entro il mio oilello , 
Vide la Donna > e sì nel primo occorfo 
Gli piacque , che nel cor portò il fuggello $ 
Ne ceffo molte pratiche far poi 
Per inchinarla ai defiderj fuoi. 

XXXIV. 

Blla gU fece dar tante repulse , • 
Che pili tentarla al fine egli non volfe ; 
Ma la beltà di lei , ch'Amor vi fculfe ^ 
Di memoria però non fegli tolfe. 
Tanto Meliila lufin^omnù , e mulfè ^ 
Ch'a tor la forma di colui mi volfe 1 
£ mi mutò (né io ben dirti come) 
Di faccia , di pailar , d'occhi , e di chiome* 

Xij 
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XXXV. 

Gii con jnia moglie arenilo fimulato 
D'effer paitito , e gitone in Legante ; 
Nel giovane amator cosi muuto 
L'anaar , la voce , Pabito , e'I fiunbìante > 
Mene ritorno , ed ho Meliila a lato , 
Che s*erA txasformau , e paieaun £iote. 
E le pili ricche gemme avea con lei , 
Che mai maailalin gl'Indi ^ a gli £ritieL 

XXXVI.' 

Io , che f afo (àpea del mio palagio » 
Entro ficoro , e vien Melifla meco ; 
E Madonna ritrovo a sì grande agio , 
Che non hi ni (cndier , né Donna feco. 
I miei preghi FefMngo , ìndi il malvagia 
Stimolo innanzi del mal fir le arreco , 
I rubini , i diamanti , e gli fmeraldi , 
Che mofib avrebbon tutti i cor più £Udi. 

XXXVII. 

E le dico , che poco è quefto dono 
Verfo qael , che ^erar da me dovea. 
Della comodici poi le ragiono , 
Che non v'eiTendo il foo marito , avea. 
E le ricordo , che gran tempo fono 
Stato fuo amanre , com'ella fapea; 
E che Pamar mio lei con tanta fede 
Degno era avere al fin qualche mercede» 
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xxxviii. 

Torboin nel principio ella non poco » 
ì>Ì7enne rofla , ed afcoltar non voHe • ^ 

Ma il veder fiammeggiar poi come foco 
Le belle gemme , il duro cor fé molle ; 
E con parlar rifpofe breve » e fioco 
Quel ^ che la vita a rimembrar mi colle t 
Che mi comptacerìa , quando credeflc » 
Ch'altra perfona mai noi ri&peflè. 

XXXIX- 

Td tal rifpofta un venenato tefo ^ 
Di che mene fentii falma trafifla. 
Per l'ofla andommi , e per le vene un gelo ; 
Nelle fauci reftò la voce fiffà. 
Levando allora del fuo incanto il velo 
NeUa mia forma mi tornò Melifla» 
Penfà di che color doveffe farfi ; 
Che in* tantoerror da me vide trovarfi*. 

XL. 

Divenimmo ambi di color di morte , 
Muti' ambi , ambi reftiam con gli occhi bafliè 
Potei la lingua a pena aver si forte , 
B tanca voce a pena , ch'io grìdafli ; 
Me tradirefti dunque tu Conforte , 
Quando tu avei& , chil mi* onor comprafli t 
Altra, rifpofta darmi ella non puote ^ 
Che di rigar di lagrime le gote. 

X iiji 



zj^S Canto . • 

XLI. 
Ben b reteogtt» è aflai, ma più lo {Hegno-^ 
Ch'ella ha , da XDC veder far/ì qijcUa onta ^ 
E moltiplica sa fenza ritegno , 
Che in ira al fine , in cradePodio moma*. 
Da me ftiggirfi tofio fa difegao ; 
E nell'ora , chc^l Sol del carro finonta ^ 
Al fiume corfe , e in una fua harchetU: 
Si G, calar tutta, knOtte in fÌEecta» 

XLIL 

E la mattina f*apprc£cnta avance 
'Al Cavalier , che l*avea un tempo amata i 
Sotto il cui vifo, fotto tlcui ièmbiantc 
Fd comra l'onor mio da. me tentata. ^ 
A lui , che n*era ftato , ed era amante , 
Creder fi può , che fii la giunta grata. 
Quindi ella mi fé dir , ch*io non fperaffi , 
Che mai pid fofle mia , ne più cf ama£k 

XLIII. 

Ahi laffo » da quel di con lui diluii» 
In gran piacere » e di me prende gioco t 
Ed io del mal » che procacciaimi allora» 
Ancor langui&o , e non ritrovo loco» 
Crefce il m%l Tempre, e gtufto è di'io^neoiora ; 
E refta ornai da confiimarci poco*. 
Ben creda , che'l primo anno faiet mono » 
Se non mi dava aiuto un fol coafonp» 
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XLIV. 

Il confotta, cMo prendo , è die di quanti. 
Per diece anni.inai fri forro al mio tetto , 
(Ch*a tutti quefto vafo ho meffo ìnnanti) 
Nonne trovo un , die non s'immolli U.pettOv 
Aver nel cafo mio compagni tanti 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 
Tu tra infiniti fol ki ftato faffgio , 
Che far negaftì il perigfiofo. faggio. 

X L V. 

Il mio voler cercare oltre alla mttàr^ 
Che della Donna fua cercar fi deve ^ 
Fa che mai ptd trovare ora quieta 
Non può la vita mia , fia lùnea , o breve. 
Di ciò Melifla fa sl principio lieta > 
Ma ceffo toflo la fua gioja leve ; 
Ch'cflcndo caufa del mio mal ftata ella ,' 
Io l'odiai si , die xion potea vedcUa. ^ 

XLVI. 

Ella d'eflere odiata impaziente 
Da me , che dicea amar pid che fua vita ; 
Ove Donna rcftame immantinente 
Credato avea , che Paltra ne fofle ita ; 
Per non aver fna doj^lia'si prefente , 
Non tardò molto a far di qui partita ; 
£ in modo abbandonò quefto paefe , 
Che dopo mai per me non fcn^intofa» 



^ 
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XLVII. 

Cosi narrava il mefto Cavaliero ; 
E quando fine alla (aa iftorìapofe , 
Rinaldo alquanto ftè fopra penfiero , 
EU pietà vinto ; e poi cosi rirpofe: 
Mai Configlio ti die Melifla in vero , 
Che d'attizzar le vefpe ti prooofe ; 
£ tu foili a cercar poco avveduto 
Quel > che: tu. avxefti non trovac voluto*. 

XLVIIL 

Se d'avarìzia la tua Donna vinta. 
'A vo}er fede romperti (à indatta , 
Non t'ammirar : Né prima ella , né quinta 
Fd y delle Donne prete in si gran lutta. 
E mente via piii falda è ancora Q>fnta 
Per minor prezzo a far cofa pid brutta. 
Quanti uoinini odi tu , che già per <m:o 
Han traditi padroni , e amici, loi^ ^ 

XLIX. 

Non dovevi affalir con sì fiere armi-. 
Se boramavi veder farle difefa. 
Non fai tu contra l'oro , che né i marmi ». 
Ne'l duriflimo acciarpa alla contefà ? 
Che pid fallaci tu a tentarla parmi 
Di leiy che così to{h> reftà pre& 
Se te altrettanto avefle ella tentato^, 
Non fò ,,fe tu pid faldo folli ftato». 



j 
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Qui Rinaldo fé fine , e dalla menfa 
Lcvoill a un ceoipo , e domanda dormire ; 
wbe ripofare un poco , e poi fi penfa 
nnanzi al di d*un'ora , o due partire. 
dì poco tempo ; c*l poco c*hà , difpenfa 
2on gran mifura , e in van noi lafcia gire, 
[i Signor di U dentro a ho piacere 
[>iire > cbe fi potea porre a giacete s 

LL 

Ch^apparecchiata era la flanza , e1 Ietto ; 
Ma che (è voiea far perfiio configlio , 
Tutta notte dormir potrìa a diletto ; 
E dormendo avanzarfi qualche miglio. 
Acconciar ti farò , diffe un legnetto ; 
Con che volando , e fenz'alcun periglio , 
Tutta notte dormendo vo* che vada , 
£ una giornata avnnzi deUa firada. 

L II. 

La proferta a Rinaldo accettar piacque ; . 
E molto ringraziò Tofte cortefe ; 
Poi fenza indugio là , dove nell'acque 
Da* naviganti era afpectato , fcefe. 
Quivi a grande ^io ripofato giacque , 
Mentre il corfo del fiume il legno pre(è ; , 
Che da fei remi fpinto heve , e fnello 
Pe'l fiume andò p. come per l'aria augello* 
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LUI. 

Così cofto , come ebbe il capo chino ^ 
Il Cavalier di Francia addomientofle > ** 

Impoflo avendo già , come vicino 
Giuneea a Ferrara , cbe fveglioto foffe.^ 
Redo Melara nel lieo arancino » 
Nel lito deftro Sermide reftofle. 
Figarolo , e Stellata il legno pafiE^ 
Ove le corna il Po iracondo ahhana^ 

LIV. 

Delle due corna il nocchier prcfe il deftro i^ 
£ lafciò andar verfo Venezia il manco. 
Paflo il Bondeno ; e già il color cilefbra 
Si vedea in Oriente venir manco , 
Che votando di fior tatto il caneftro- 
L'Aurora vi fiacca vermiglio , e bianco*. 
Quando lontan fcoprendo di Tealdo 
Ambe le Rocche , il capo alzò Rinaldo. 

LV. 

O Città bene avventurofa , (diffe-) 
Di cui già Malagigi il mio cugino 
Contemplando le ftelle erranti , e fifle , 
£ conflnngendo alcun (pitto indovino , 
Nei fecoli fututi mi predifle , 
(Già ch'io facea con lui quello cammino) 
Ch'anco la gloria tua (àlirà tanto , 
Ch'avrai di tutta Italia il pregio , c'I rantou: 
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LVI. 

Cosi dkrendo , pur tuttavia in fretta 
li quel battei , che parea aver le penne , 
correndoli Rè de' numi , all'Ifoletta , 
'h'alla Citrade è piti propinqua , venne ; 
i benché fofTe allora erma , e negletta ^ 
*ar s'allegrò di rivederla , e fenne 
^on poca fefla i che fapea quanto ella ^ 
Volgendo gli anni , farla ornata ^e bella^ 

LVII. 

Altra fiata , che fé quefta via , 
^iì da Malagigi , il qual (eco era , 
^He fettecento volte , chetì fia 
j^irata col Monton la quarta sfera , 
)uefta la pid gioconda Ifola fia ' 
Di quante cinga mar , ftagno , ò^rivieraé 
iì che vedutaci , non fari chi oda 
Dar più alla patria di Naufìcaa loda* 

LVIII. 

Udì che di bei tetti pofta innaiict 
Sarebbe a quella si a Tiberio cara ; 
Che cederian l'Efperide alle piante , 
Ch'avria il 1>cl loco d*ogni forte rara ; 
Che tante fpecie d'animali , quante 
Vi fien , né in mandra Circe eobe , né in ara; 
Che v*avria con le Grazie , e con Cupido 
Venere ftanza, e non pid in Cipro^ o in Goido; 
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LIX. 

B che farebbe tal per ftudio , e cura 
Di chi al fapcre , ed al parere unita 
La voglia avendo , d*argiiii , e di mora 
Avria si ancoj: la fua Citd munirà , 
Che contra rutto il mondo ftar ficuia 
Potrìa , fenza chiamar di faori aita; 
E che d*Brcol figliuol . d'Erool farebbe 
Padre il Signor, che(pieftOy equd£ttdeU>e« 

LX. 

Cosi venia Rinaldo ricordaitdor 
Ouel , che già il fuo cugin detto gli avca , 
Delle future cofe divinarKlo , 
Che fpeffo conferir (ècofolea ; 
E tuttavia l'umiiCittd mirando : 
Come effer può , ch'ancor (feco dicea ) 
Debban com fiorir quefte jpaludi 
Di tutti i libeiali , « degrii ftudi } 

LXI. 

E crefcer*abbia di sì picciolt>orgd 
Ampia cittade , e di $1 gran bellewa» 
É ciò ch'intorno è tutto fta^no ^ e gofg« , 
Sien lieti , e pieni campi di ricdhczEa' ì 
Città , fin'ora a riverire alforgo 
L*amor , la cortcfia , la genrileitia 
De' tuoi Signori , e gli onorati pregi 

Dei Cavalter . diei àttadini egregi. 

LXII. 
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L'inef&bjl borni (lelR«kai!or6 , 
De' tuoi foincipi ri femo , e la ghitÌBàt ^ 
Scflopce con pace , fèmpre od» àttiot e 
Ti ti^eaìmakhtmdfeamsL , ed ótlecisia; 
E ci d^tendier oanttàogxù fittone 
De' tuoi neaiìci ^ e fcopnr kr jnili^f jh 
Del eoo cpntento ogai vécmo arrabbi 
Fili cofto^ die feirinridiaraé alcunf abbi 

LXIIL 

tiemf e Rifloido om] pGutb ^ fettcie 
Con taataifeetta il iòidi isgno ^onde^. 
Che con nuggiòfio al logoio'soa £beode 
Falcon , chisÀ godo del: packòa' rifpandé. - 
Del (fiiftB^<otftai(4eftió taanrpi-endr 
Quindi it AQoehiera , e mma^. etexi àfcondtf. 
San Gioirlo « diòlro , a dicaci s'aUbmtaiia^ 
La. corse ^ e d^k bfla , « ilQs^heaaL ^ 

xxiy..i 

RinflUd ftómè abeadr; cli^nppetifiisn»' " 
Un*al(i!0(dietsot , e ^^adloiunf aitn» neiia » . ' 
Si vepor a noociav dbl Cavaiicro , 
Nel cui fNdagM( fiiia firra, a; cena< ;. 
Che per quefbt Cittadìe (a^ dire ii vcfio^; 
Aveagiu/tacagiondiilaKeiapeiia^^ . . > 
Eiidoidni&dkivafeda^i^eir, ■ . , 
Che moflra altrui Iteot dbtUi siogfieis; . ^ • 
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LXV. 

E rìcordofCinfieme della prova ; 
Che d'aver fatta il Cavalier narrolli ; 
Che di quanti avea efperti , uomo non trova ^ 
Che bea nelvafo , e'I petto non s'immolli* 
Or fi pente, or tra (è dice : E* mi giova , 
Ch'a tanto pàragon venir non volli t 
Riufcendo , accertava il creder mio ;■ 
Non riufcendo , a che pattito era io ^ 

LXVI. 

Gli è quéfto creder mio, come io l'avefi 
Ben certo ; e poco accreCcer lo potrei. 
Si che fe ai pAsogon: mi fiiccedeffi , : 
Poco iimeeliofiiria, ch'io ne trarrei « . . 
Ma non già poco il mal , <piando vedeffi 
Qiiei di Clarice mia , ch'io non vorreL 
Metter faria mille contra uno a gioco : 
Che perder £ può molto , e acqutliar poco; 

LXVIL 

Stando in ;quefio pcnfofo il CavaKèilé' 
Di Chiaffamònte , e non alzando il viib , 
Con molta attenzion fil/ia un nocchiero , 
Che gli era incontra , riguardato filo s 
£ perchè di veder tutto il penfiero » 
Che l'occi^ava tanto , gli (à awifio , 
Come uom , che ben padava,, ed atea ardite, 
A fecoiagiooar lo lece uicirc* 
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LXVHI. 

La fomma fd del lor ragionamenro ; 
Che colui xnal*accono era ben ftaco , 
Che nella moglie (uà J'efperùxienco 
Maggior , che pttò far Donna , avea tentato : 
Che qaella , che dall'oro , e dall'argento 
Difende il cor di pudicizia armato , 
Tra n\ille fpade via pid facilmente 
Difendezailo , e in mezzo al foco ardente. 

LXtX. 

Ilnoc^lerfog^iikigea : Ben gli diceAi ^ 
Che nondovea t^rirle si eran doni ; 
Che contiaftare a quefli aualti , e a queftì 
Colpi , non fono tutti i petti buoni, 
^on fò , fc d'una giovane inteodefìi 
(Chjefier può » che tra voi fene ragioni) 
Che nel medefmo enor vide il confette^ 
Di ch'elfo avea lei condannata a^iÉoxte^ 

LXX. 

Dovea in memoria avere il Signor mio j 
Che Poro , e'I premio ogni durezza inchina i 
Ma, quando bifognò , l'ebbe in obblio > 
Bd ei u procacciò la fuaruina. 
Cosi fapea l'efempio egli , com'io , 
Che &L in quefla Cittade qui vicina, 
^ua patria, e mia , clie'l: lago » e la palude 
Del cifrena|o Molilo intorno ciùttde. 

Yij 
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D'A Jooio voglio dir ^ chc'l ificco doao 
Fé alla ixKQgUe <^ Giudice d'ji&ncajQe. 
Di queftò (diff^ il Paiad^np) il fuooo 
Nqb fafia l'Alpe » e qui era voirìmaoe $ 
Perchè ce iaFiraacia , aé dove ito fooo » 
Parlar n'udii nelle cojurade eSrane. 
Si che di pur , (è noa t*incrd(ce il dire , 
Che vakoiieii io pùc'«ccoodo 4 odice. 

LXXIL 

Il no^diier CQHÙQ^ : OU Si di «yieft« 
Terra un'Ankkào di famig^iad^iu > 
Che la iSia gioventù con lunga vefta 
Spefe in (àpcr ci^ , ch'UlpiMO infegoai 
£ di nobil pf:ogf3nie , belU , e ooefia 
Moglie cercò , ch^Alff^ào (bo coAvegoit ^ 
E d'un4(ettA quindi non lomunt . 
N'ebl)^ m^^ MkvM fi;)piMiiu^P«* 

LXXllI. 

C di Wi mo4i , e tanto grasiofi , 
Che paiea turu mnore , e teggiadria & • 
E di ipoUo pid forfè , ch*ai pfo& , 
Ch'alio ftato di lui non coovenia* 
Tofto che Patini * quanti m^i gdofi 
Al mondo lur » p^dSp di gelofia ; 
Noii gi4 • ch'atra ^ì^ion g}i ne de0e ella » 
Che o^eiToj: uoppo accona , e troppo bclhu 



I 
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LXXIV. 

Nell^ Citci oiedefina un Catraliero 
Era , d^antica , e d'onorata gente , ' 

Che difcendea da quel lignaggio altiero , ^ 
Ch'ufcl d'una mafcella di ferpente i 
Onde già Manto , e chi con efla fero 
La patria mia , difcefer fimilmente. 
Il Cavalter » ch'Adonio nominofle , 
Di quefla bella Donna innamoroflc. • — «^ 

LXXV^- 

B ptì venire a fin ài quefto amore » 
A (pender cominciò fenza ritegno 
In vcftire.y in conviti » in farfi onore , 
Quanto può fari! un Cavalier pia degno* 
Il ieior di Tiberio Imperatore 
Non faria flato a tante fpefe al fegno. 
lo credo ben , che non paflar duo verni ^ 
Ch'egli ufci fuor di tutti i ben paterni. 

LXXVL 

La cafa , d'era dianzi frequentata 
Mattina , t^ fera tanto da^li amici , ^ 

Sola redo , to/lo che Sa privata 
Di (lame , di faeian ^ di coturnici. 
Egli , che capo tu della brigata , 
Rima(è dietro , e quafi fra mendici. 
Pensò , pqi che in miferia era venuto ^ 
D'andare . ove non foffe conofciuto* . . 

Yiij 
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LXXVIL 

Con queftd incenzioiie imiunattma ; 
Senza far motto altcui » la patria lanciai. 
£ con fefpitì , e lagrime cammina 
Lungo lo ftagno » ^hfi h jxwxafafcia. 
La Donnt » cbr 4el cor gli pra regina*. 
Già non obblia p<r la fecofuìa aonaCia. 
Ecco nn'alpFa avventura , cke lo viene> 
Di fomniQ naie , a poricr ioiomma kenew 

LXXYIII. 

Vedei}xiTÌll4B , che con un ^a&faaisoptf 
Intorno alcuni fterpì 9'a£itica. 
Quivi Adpnio fi ferma ; e la ca|;ioa^ 
Di tanc^ travagliar » vuol che gli dica. 
Diffe il villan , che dentilo aqueinacduM* 
Veduto ^ea una fecpe moko antica ; 
Di ch^ pid kmga , è gcoCE» » a' giorni iatìi 
Non vide, né oredeamaì veder foL 

LJCXIX. 

E che non fi voleva indi partite , 
Che non l'^veiC* ritrovata , e moscai 
Come Adonio lo. fear^ còsa dire , 
Con poca patienzia lo foppoiita. 
Sempre (bleale ferpi £ivorire ; ' 
Che per infegna il fangue fi^o le pMtà; 
In memoria , ch'ìa&i fiia pima gj9Mi 
De' denti lèminatidi ferpcosev 



LXXX. 

E diffe, e fccccol viltanain guifa , 
Che Tao mal grado abbandonò rùnprefà ^ 
Si che <U lui non fd la ferpe uccidi^ 
Ni pili cercata , né altramente ofidG^ 
Adonio ne vi poi , dove s'avvifa , , 

Che fuA condition fia meno intela i 
£ dura eon dt£igiò , e con a/Fanno 
luor della patria preflb al £ittim» axma 

LXXXL 

Me sitti per lontananza » né ftrettezza 
Del viver , die i penfier non lafcia ir vaghi ^ 
CeiTa Amor , Ac si gli hd la mano avvezza ,. . 
Ch'ognor n«n gh arce il core^osnor'impi^Hi» . 
È fona al fin ^ ckt tomi alia beUiezza ^ i 
Che fon di riveder s) eli occhi vaghi. f 

Barbute', afllitto, e a&i male in arnefè ,. 
Là , donde era venuto , iì cammin prefèw 

LXXXII. 

» 

In qoefto tèmpo alta ^nia patria atcad^ 
Mandare imo oratore aj Padre fànto ; . ' 
Che refti appreflb aUa fiia Santitadle 
Per akttn tempo ^ é non 13 dsetto (joantiN 
Gectan la forte ^ e nel Giudice cade* 
O giorno a lui cagion lèmpre di pianto.. 
Fé fcufèy pregò aflài .diede ^e promel{$ 
Per non paniifi > e al sa sforzato ceflSfe 
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LXXXIIL 

Kon gli parea cra4ele , e duro maaco^ 
A dover fopportar tanto dolore , 
Che le veduto aprir s'aveffe il fianco , 
E vedutoli trar con mano il core. 
Di gelofo timor pallido , e bianco 
Per la Tua Donna , mentre ftariafiiore , 
Lei con quéi modi , che giovar fi crede » 
Supplice prega a non mancar di fede» 

LXXXlVw 

Dicendole , ch'a Donna né bellezza^ 
Me no'biltl , né gran fonuna baila 
St , che di vero onor monti in altezza , 
Se per nome , e per opre non è cafta» 
E Cne quella virtd yia pi.d fi prezza.. 
Che di fopra riinan , quaji4o cpnttafta ; . 
E ch'or gran campo avria-petqi^aa&xìza. 
Di far dì pudicizia efperienza* ^ 

LXXXV.r 

Conrail^^e|:ca, ed altre affai parole ^ 
Perfiiader , ch'islla gli.fia fedele. 
Della dura panita ella fi duole , 
Con che lagrime , o Dio , con che querele. 
E giura *, c£e pid tofto ofcuro il Sole 
Vedraffi , che ^li fia mai sj crudele , 
Che rompa fede ; t che vorria morire y 
Via tolto • ch'aver mai quefta defirc» 
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LXXXVL 

Ancor A*a fuc promeffc , e a fuòi fcongìnti 
)cffc crcdenia , e fi acchctaffc alquanto , 
^on rcfta , che pii intender non procuti , 
E che materia non procacci al pianto. .^ 
\Yea un* amico fiio , che de* futuri 
Cafi predir . tcncya il pr^io , c'ì vanto ; 
E d'ogni fonilegio , e magica arte 
il tutto , o ne f^ea la maggior parte. 

L XXXVII. 
Diejg^ pkegàndò di vedere affiintò , 
Se la (uà moglie , nominata Argia , 
Nel tempo , che da Jci ftarà di^iunto » 
Fedele , e cafta , o per contrario fia. 
Colui da preghi vinto loUc il punto ; 
Il Ciel^SBxa » come par che fHa. 
Anfchno il lafcia in opra ; e Paltro giorno 
A lui per ta TÌfpofta fi ritorno. 

LXXXVIII. 

L'AfVroIògo tenea le labbra chidè » 
Per non dire al Dottor cofa che doglia , 
B cerca di tacer con moke fcu&. 
Quando parjdel fuò m^l vedec'hà v<^Ha^ 
Che gli romperà fede, gli conchkifè » 
Tolto ch'egli abbia il pie fuor della foglùl l 
Non da bellezza , né da preghi indotta , 
Ma da guadagno. » e da prezzo corcotta^^ 
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LXXXIX. 

Giunto al timore, alchibbio, ch'areaptiina , 
Quefte minacce dei fupemi moti , 
Come gli fteffc il cor , tu fteflb ftima , 
5e d'amor gli accidenti ti fon noti« 
£ fopra ogni mefti2ia , che l'opprima , 
E che l'afflitta mente aggiri ^ e ariuocii 
È il faper , come vinta d'avarìzia , 
Per prezzo abbia a lafiar fiia pudicizia. 

XC. 

Or per far quanti potea far rìpan 
Da non lafciarla in quell'error cadece y 
(Perchè il bifogno a di&ogliar gli altari 
Trae l'uom tal volta , che fel trova avere) 
Ciò che tenea di gioje , e di danari , 
(Che n'avea fomma) pofe in fuo potere. 
Rendite » e frutti d'ogni pofleflione , 
£ ciò , c'hi al mondo , in man tutto le pone. 

XCL 

Con faeultade (diiTe) che ne'tuoi 
Kon fol bifogni , teli goda, e fpcnda» 
Ma , che ne poffi far ciò che ne vuoi , 
Li confumi , e li getti > e doni , e venda*. 
Altro conto faper non ne vo' poi , 
Purché qual ti lafcio or , tu mi ti ienda« 
Purché , come or tu fei , mi fie rimafa , 
Yi ch'io non trovi né poder, ne cala. 
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XCII. 

La pregA/cke non faccia , fé aon &nce 
Ch'egli ci fia » nella Città dimora , 
lAa nella villa* ove pid agiatamente 
^iver potrà d'ogni commercio fuora. 
}aeflo diceaperò , cke l'umil gente , 
Iht nel gsegge > o ne' campi gli lavora , 
^'on gliera awifo , che le calte voglie 
i^oncaminar pocelTero alla mogUe* 

xeni. 

Tenendo tuttavia le belle braccia * 
^ timido marito al collo Ar^ia , 
^ di lagrime empiendogli la iaccia , * 
ZK'un fismicel degli occhi le n'ufcia , 
>'attrifta , che Colpeyple lafaccia fc 
Come di fé mancata già gli ila , 
Che quefta fua fofpizion procede , 
Perchè non bà nella fua fede fede. 

OfCIV. 

Troppa i^à , s'io voglio ir rimembrando 
CiÀ cK*al partir da tramendueiu detta i 
[1 mi'onoj: (dice al fin) ti raccomando , 
Piglia licenzia i e partefi in effetto. 
E ben fi fente veramente , quando 
Volge il cavallo , ufcire il cor del petto. 
£lla lo fegue ,- quanto Teguir puote » . . 
Con gli occhi , che Icrigano le gotje. ;♦ 



xfcv. 

Aclonta manto tmCtro , e tapine » 
£ (come io di Ri) palliala, e barbuto' , 
Verfo la patria area piefo il caimnine $ 
Sperando di non effcr eonolciuto , 
Su*l lago giai:k& afia^Citdr vicino 
Li , dove area d^oaHa bifeia j^lf»,, 
Ch'era af&diata enno la nìacchta&r«e 
Da qael viUan , die-pot la volea^a mort i* 

XCVL 

Quivi arrivando in sii Paprir dd gi<»MO } 
CK'ancor fplendeanel Cie4<o alcuna ftvHfii) 
Si vede in^pér errino abito^àdSc^fito^ 
Venir pel^Hto incontra uilà I>oteetki 
In fignoril fensbtante ; an'cdr'ckinèoiiK»' 
Non le apparirle né fcndiéif , né ameelh^- 
Coftei coivgratavifta^oi-accoUè i 
fi poi la lingula a té parole Ì€««Ì^ 

XCVH. 

15e Ben no^mlcooofei , a Givafiéfi^\ 
Son tiia parente , e grande pfebli|(ot'kagg». 
Parente fon ; perc&eja Càdfho^'foo 
Scende d'ambedue noi Paito lignaggio. 
Io fon la Fata Manto , cfad primiero 
Saffo teifi a fondar qjoefto^ viUàg^inr * 
B dal mio nt3ine(còine^eà AHiè Sai 
Contare ttdieo^) Mamoa^ k^ tMnudv 

xoniu 
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XCVIII. 

Delle Pare io (bn'una { ed il fatale 
Srato y per farti anco iàper.ch'iimporte ^ 
Nafcemo a un punto. , che d'ogn'altro laale 
Siamo capaci , £uor che della morte. 
Ma giunto: è con quello ellexe immortale ^ 
Coadizioti aon men del morir forte ; 
Ch'ogni fettimo giorno ogn'una è cerca ^ 
Che la fua focma ta biiicia fi converta» 

XCIX. 

Il: v«derfi coprir del bratto foglio , 
E gir fèrpendo , è cofa tanto ichiva ,. 
Che non è pare al mondo altro cordoglio , 
Tal che b«fte*ni"aia ogn^uca^ d'effer viva. 
E l'obbligo , ch'io t'ho (perchè ti voglio 
Infiememence dire , onde, deriva») 
Tu faprai ,.che quel dì per cffer tali , 
Siamo a periglio d'infiniti mali. 

. C. 

Nonrè sì odiaieo altro animale in tewa , 
Come la ferpe; e noi ,. che'n'abbiftm ÙlcìL^ 
Patiino daeiafcuno oltragc^io , e guerra; 
Che chi ne vede , ne pcicote , e caccia. 
Se non troviamo , ove tornar fotterra , 
Sentiamto quanto- pela altrui le braccia» 
Meglio faria poter morir , che rotte ^ 
£ itoqnato teftac (otto le botte. 
Tomo IP\ Z 
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CI. 

L'obbligo,ch*iot*Kò grande, è cWnnx volta. 
Che tu paffavi per quell'ombre amene» 
Per te di mano fui d'un ^llan tolta , 
Che gran travagli m*avea dati , e pene. 
Se tn non eri , io non andava (ciolra , 
Ch'io non portaffi rotto e capo , e fchene ; 
£ che fciancata non reftafH , e ftorta , 
Se ben non vi potea rimaner morta. 

GII. 

Perchè quei giorni , che per terra il petto 
Traemo , avvolte in fcrpcntile fcorza , 
Il Ciel , che in altri tempi è a noi fnggetto , 
Nega ubbidirci , e prive fiam di forza. 
In altri tempi ad un fol noftro detto 
Il Sol fi ferma , e la Tua luce ammorza ; 
L'immobil terra gira , e muta loco , 
S'infiamma il ghiaccio , e fi congela il foco. 

CHI. 

Ora io fon qui per renderti mercede 
Del beneficio , che mi felli allora. 
NefTuna grazia indarno or mi fi chiede , 
Ch'io fon del manto viperino fuora. 
Tre volte pia che di tuo padre erede 
Non rimanefli , io ti fò ricco or* ora ; 
Né vo' che mai più povero diventi ; 
Ma quanto fpendi più , che più augumenti. 



QUARANTESIMOTERZO. J167. 

CIV. 

E perchè Co , che neirantico nodo , 
In cne già Amor t'avvinfè » anco ti trovi , 
Voglio ti dimoftrar l'ordine, e'I modo , 
Ch'a difbramar tuoi dcfìderj giovi. 

10 voelio or y che lontano il marito odo » 
Che fenza indugio il mio configlio provi i 
Vadi a trovar la Dorma l che dimora 
Fuori alla villa $ e farò teco io ancora. 

CV. 

£ feguità narrandogli in che guifa 
Alla fua Donna vuol che s'apprefenti. 
Dico y come vedir « come precifa- 
Mente abbia a dir , come la preghi , e tenti. 
£ che forma efla vuol pigliar , (iivifa ; 
Che fuor che'l giorno , ch'era tra ferpenti , 
In tutti gli altri fi può far , fecondo 
Che piale pare , in quante forme ha il mondo» 

evi. 

Mife in abito lui di peregrino / 

11 qual per Dio di pona in porta accatti. 
Mutofli ella in un cane , il più piccino 
Di quanti mai n'abbia Natura fatti. 

Di pel lungo , più bianco ch'Armellino , 
Di grato afpetto , e di mirabili atti. 
Cosi trasfigurati entrato in via 
Verfo U caia della bella Argia. 

Zi,' 
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CVIL 

E dei lavoratori alle capanne 
Prima ch'altrove , il giovane fèrmofle ; 
E cominciò a Tuonar certe fue canne , 
Al cui fuono danzando il can rizzòfTe* 
La voce , e'I grido alla padiona vanne } 
£ fece si , che per veder fi moSt. 
Fece il Romeo diiamar nella faa corte ^ 
Si come del Dottor traea la ijbrte. 

CVIII. 

E quivi Adorno a coaiandare.al cane 
Incomincia , ed il cane a ubbidir lui > 
E far danze noftral , fame d'eftrane , 
Con pafli , e comlnenze , e modi lui: 
E finalmente con maniere umane 
Ifar dà che comandar /apea cobi , 
Con tanta attenzion , che chi lo mira 
Non batte gli occhi » e a pena il fiato {pira. 

CIX. 

Gran meraviglia , ed indi gran defire, 
Venne alla Donna di quel can gentile ; 
E ne fì per la Balia proferire 
Al cauto pereerin prezzo non vile« 
S'avelfì più télor , che mai fitire 
FotefTe cupidigia femminile , . 
(Colui rifpofe) non farla mercede 
Di comprar degna del mio cane un piede. 



QUARANTESIMOTERZO. x6^ 

ex. 

E per moftrar y che veri i detti foro ^ 
Con la Balia in un canto fi xitrafTe , 
E difle al cane , ch'una marca d'oro 
A quella Donna in cortefia donafle. 
Scoflefi il cane , e videfì il teforo.' 
DifTe Adonio alla Balia , clie'l pigliaflè ; 
Soggiungendo : Ti par che prezzo fia , 
Per cui u bello , ed util cane io dia ì 

CXI. 

Cofa , qual vogli (la , non gli domando» 
Di ch'io ne corni mai con le man vote ; 
E quando perle , e Quando anella , e quando 
Leggiadra vefte , e di gran prezzo fcote. 
Pur di a Madonna che fia al Tuo comando » 
Per oro nò. , ch*oro pagar noi puote ; 
Ma fé vuol \ ch'una notte feco io giaccia , 
Abbiafi il cane , e1 fuo voler ne faccia. 

ex IL 

Cosi dice , e una gemma allora nata 
Le dà , ch'alia padrona Papprefenti. 
Pare alla Balia averne più derrata > 
Che di pagar diece ducati , o venti. 
Torna alla Donna , e le fa l'ambafciata ; 
E la conforta poi , che fi contenti 
D'acquiftare il bel cane , ch'acquiftarlo 
Peif prezzo può , che non fi perde a darlo. 

2iij 
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cxui. 

La bella Ai^ia ili ntiroTetta ip primat» 
Parte , che la ma fé rompef nò^ v^iole i ' ' 
Pane , ch'f (Ter pollibila nod-ftisiMr 
Tutto ciò che ne fuonaa le paiole. 
La Balia le ricor<la , e io<k » e lima ^ 
Che t^nto ben di rado avvenir fuole » 
£ fé , che l'agio un'altro di fi tolfe , 
Che'l can veder feiaa tanti o^chi yoJìb 

CXI\r. 

Quell'altro c<^parir » ch'Ad<XDaa fecò ^ 
Ili la mina; e del Dottor la morte^ 
Fa^eanalccr le doble a diccc » a diece» 
lilze di pelle , e gemnfie d'ogni forte. . 
Si ch<t il fuperbo cor manfue&ce » 
Che tanto meno a contrajlar fò forte » 
Quando poi Teppe , che coftui ^ ch'inaaace 
Le fa panico > e il Cavalier fikq amante» 

cxv. 

Della puttana fi>a Baka i conforé » * 

I preghi dall'amante , e la pre(èn2i^y 

II veder , che guadagno ièl'appoici , 
Del mifero Dottor la k^nga aSeszia , 
Lo fperar , ch'alcun mai non lo rappojci,. 
Fero ai caili penfier tal violeoEia ^ 
Ch'ella accettò il bel cane ; e per meiseede 
In bi;^cio ^ e in preda al im ^soMPi&ikit^ 
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CXVL 

Adonia lungamente frutto colfe 
Della Tua bella Donna ; a cui la Fati 
Grande amor pofe ; e tanto lene volle ,, 
Che Tempre ftar con lei fi f& obbligata^ 
I*er tutti i fegni il Sol prima fi voUe ^ 
Ch'ai Giudice licenzia fofle data. 
Al fin tornò , ma pien di gran fofpetto 
Petcjucl , che gii TAftrologo avea detto*. 

CXVIU 

5a , giunto nella patria , il primo voto 
A cafa deirAftrologo ; e gli chiede , 
Se la fila I>onna fatto inganno , e dolo , 
pur fervato gli abbia amore , e fede. 
11^ ino figurò colui del polo , 
^d a tutti i pianeti il luogo diede , 
Poi rifpofe , che quel , cn'avea temuto. 
Come ptrdetto fa , gli era avvenuto. 

ex VI ri. 

Che d» ioni grandtffimi- corrotta ^ 
I^ata ad. alni s^avea la Donna in preda» 
Quefta al Dottor nel cor fa. sì gran botta ,« 
Che lancia , o i^icdo io vo' che beii le ceda; 
Per efEeme pid certo ne va allotta 
(Benché pur ooppo allo indovino creda) 
^i la Balia , e la tira da parte , 
^ per fapesoe il certo i^ grande arts^ 
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cxix. 

Con larghi giri circondando prova 
Or qui » or là di ritrovar la traccia ; . 
£ da principio nulla ne ritrova 
Con ogni ailigenzia » che ne faccia. 
Ch'ella , che non avea tal cofa nova , 
Stava negando con immobil faccia ; * 
£ come bene inftrutta , piti d*un mefe 
Tra il dubbio , e*l certo il fuo patron fofpcfc:^ 

C XX, 

Quanto dovea parergli il dubbio buono y 
Se pcnfàya il dolor ch'avria del certo ? 
Poi che indarno provò con prego , e dono y 
Che dalla Balia il ver gH foffe aperto v 
Ne toccò tafto , ove rcntifle fuono 
Altro che falfo , come uom bene efpcrto , 
Afpetto che difcordia vi veniffe 5 
th ove femmine fon , fon liti, e riffe. 

C X X I. 

Ch'aS^S/i^P^"^^ > cosi gli avvenne; 

JJ tutto A r^^^ ^' ^^ ^^^^ venne 
^«ngo a d?r r^'^^'^Sii , e nulla tacque. 

^^1 Giudice n,^/^?^^^"^«a giacque 
Che/Jetre p"e™5^h'l> che fi si^ppreffo, 
F« ufcir f^r di.fc ftcE. 
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CXXII. 

. "E fi difpofe al fin dalPira vinto 
^l.orir , ma prima uccider la fila moglie , 
E che d'ambedue i (àngui un ferro tinto 
X^evafTe lei di biafmo , e (e di doglie* 
Islella Città Tene ritorna , fpinto 
I>a cosi furibonde , e cieche voglie. 
Indi alla villa un Tao fidato manda ; 
£ quanto ei«quir debba , gli comanda. 

CXXIII. 

Comanda al fervo , ch'alia moglie Argia 
Tornì alla villa , e in nome fuo le dica , 
Ch'egli è df febbre oppreflb cosi ria. 
Che di trovarlo vivo avtà fatica. 
Sì che fenza afpettar pid compagnia 
Venir debba cop lui , s'ella gli i amica , 
(Verrà , Q, ben che non farà parola) 
£ che tra viale feghi egli la gola. 

CXXIV. 

A chiamar la patrona andò il famiglio , 
Per far di lei , quanto il Signor commefie. 
Dato prima al fuo cane eUa di piglio 
Monto a cavallo , ed a cammin fi meiTe. 
L'avea il cane avvitata del periglio , 
Ma che d'andar per quello ella non flefic ; 
Ch'avea ben difegnato ^ e proveduto » 
Onde nei gran bÌK>gQ0 avrebbe ajuto. 
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cxxv. 

Levato il fervo del cammino s'era; 
£ per diverfe , e folitarie flrade 
A fìudio capitò sd una riviera , 
Che d'Apennino in quefto fiume cade; 
Ov'era bofco , e felvaofcura ,.e nera ^ 
Lungi da villa , e lungi da cittade. 
Gli parve loco tacito , e difpoflo 
Per re£Fetto crude! , che gli fìl iaipoftoi» 

CXXVL 

Traffe la fpada , e alla padrona diflè , 
Quanto commefTo il fuo Signor gli avea; 
si che chiedere ^ prima che moriJfe , 
Perdono a Dio d*ogni fua colpa rea. 
Non ti fò dir , come ella fi copriiTe. 
Quando il fervo ferirla fi credea , 
Pili non la vide > molto d'ogn'intorno 
L*andò cercando > e al fin reftò con fcomo. 

CXXYII. 

Torna al padron con gran vergogna,ed orna 
Tutto attonito in faccia, e ibigotcito; 
£ l'infolito cafo gli racconta. 
Ch'egli non (H , come fi fia feguito* 
Ch'a fuoi fervigj abbia la moglie pronta 
La Fata Manto , non (apea il marito i 
Che la Balia , onde il reAo avea faputo » 
Quefto , non fò perché , gli avea taciuto. 
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cxxvirr. 

Non fì che far , che ne l'oltraggio grave 
Vendicato ha , ne le fuc pene ha iceme» 
CJuel , ch'era una fcfhica , or' è una trave , 
Tanto gli pefa , fanto al cor gli preme. 
L'error , che fapean pochi, or si apeno have , 
Che fenza indugio R palelì , teme. 
Porca il primo celarfi , ma il fecondo 
Pubblico in breve fia per tutto il mondo. 

C X X I X. 

Conofcc ben , che poi che'I cor fellone 
Avea (coperto il mifero contra efla , 
"Ella per non tornargli in foggexione , 
D'alcun potente in man fi iaràmefla^ 
11 qual (eia terr;! con irrifione , 
Ed ignominia del marito efpreffa ; 
E forfe anco verrà d'alcuno in mano , 
Chq ne ila infieme adultero , e ruffiano» 

CXXX. 

Sì che per rimediarvi , in fretta manda 
Intorno meffi , e lettere a cercarne ; 
Chi in quel loco , chi in quefto ne domanda 
Per Lombardia , fenza Città lafciarne. 
Poi va in perfona, e non fi lafcia banda. 
Ove o non vada , o mandivi a fpiarne ; 
Né mai può ritrovar capo , né via 
Di venire a notizia , che ne fia. 
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cxxxi. 

Al fin chiama quel fervo , a chi £1 impofta 
L'opra crudel , che poi non ebbe eifeuo ; 
£ fa che lo conduce , ove nafcofla 
Segli era Argia » si come gli avea detto; 
Che forfè in qualche macchia il di riposai 
La notte £ ripara ad alcun tetto. . 
Lo guida il fervo , ove trovar fi. crede 
La h>lca ièlva , e uà gran palagio vede. 

CXXXIL 

Fatto avea farfi alla fua Fata intanto 
La bella Argia, con fiibito lavoro 
D'alabaflriun palagio per incarno , 
Dentro , e di fuor tutto freeiato d'oro« 
Ne lingua dir » ne cor penur può quanto 
Avea beltà dì fuor , dentro eeforo. 
Quel , che jerfera si ti parve bello , 
Del sfiio Signor^ fariauu tugurio a <pieIlo« 

CXXXIIL 

B di patini di razza , e di cortine , 
Teffute riccamente , e a varie fògge 
Olmate eran le ftalle , e le cantine ; 
Non fale pur ^ non pur camere , e logge. 
Vafi d*ofo , e d'argento (ènza fine , 
Gemm^ cavate , azzurre , e verdi , e rogge , 
E formate in gf an piarti,e in coppe , e in nappi , 
E lenza fin d'pro , e di feta djca&pi. 

cxxxiv. 
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cxxxiv. 

Il Giudice (si come io vi dicea) 
-Venne a queflo palagio a dar di petto ; 
Quando né una capanna fi credea 
Di ritrovar , ma folo il bofco fchictto , 
Per l'alta meraviglia , che n*avca , . 
Efler fi credea ufcito d'intelletto. 
Non Tape a fé foffe ebbro , o (è fognafle, 
pur le^ cervel fcemo a volo andaffe. 

cxxxv. 

Vede innan7Ì alla porta un'Etiopo 
Con nafo, e labbri grò Ili ; e ben gli è avvifo , 
Che non vedéffe mai prima , né dopo 
Un COSI Tozzo , e dirpiacevol vifo ; 
Poi di fattezze , oual {\ pinge Efopo 
D'attriftar , fé vi fbfle, il Paradifo ; 
Bifunto , e fporco , e d'abito mendicQ , 
Né a mezzo ancor di fua bruttezza io dico. 

CXXXVI. 

Anfelmo , che non vede altro, da cui 
Poffa (àper di chi la cafa fia , 
A lui s'accofta , e ne domanda a lui , 
Ed ei rifponde : Quefta cafa è mia. 
Il Giudice è ben certo , che colui 
Lo beffi , e che gli dica la bugia ; 
Ma con fcongiuri il Negro ad affermare , 
Che fuà è la cafa , e ch'altri non v'ha a fare. 
Tomo IV. A a 
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CXXXVII. 

B gli ofFcrifce , fé la vuol vedere , 
Che dentro vada , e cerchi come voglia. 
£ fé v*hi cofk , ch« gli fia in piacere , 
O per fé , o per gli amici fela coglia. 
Diede il cavallo al fuo* fervo a tenere 
Anfelmo * e mife il pie dentro alla foglia i 
£ per fale , e per camere condutto. 
Da baflb| e d'alto andò mirando il mtco. 

CXXXVIII. 

Xa forma , il fuo , il ricco , e il bel lavo» 
Va contemplando , e l'ornamento regio , 
E (pcffo dice : Non potria quant'oro 
i {otto il Sol , pagare il loco egregio. 
A quefto gli rifponde il brutto Moro , 
E dice : E quello ancor trova il fuo pregio; 
Se non d'oro , o d'argento , nondimeno 
Pagar lo può quel , che vi cofta mciKì. 

CXXXIX- 

E gli fò la mcdefima rìchicfta , 
Ch'avea già Adonio alla fua moglie fatta; 
Dalla bruita domanda , e difonefta, 
Perfona lo ftimò beftiale , e matta. 
P / we repulfc , e quattro egli non rcfta i 
^ tanti modi a pcrfaaderlo adatta , 

Chl^cA'^^?^^^"" ^» «eriio il palagio . 
^hc fé mchiaatlo al fuo vokr m^agio; 
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CXL. 

La moglie Argia , che flava appreflb afcofa ^ 
Poi che lo vide nel fuo error caduto , 
Salto fuora gridando : Ah degna cofa , 
Ch'io veggio di Dottor faggio tenuto. 
Trovato in si raal'opra , e viziola , 
Penfa , fé roflb far fi debbe , e muto. 
O terra , acciò tifi gertaile dentro , 
Perchè atlor non t^aprifli infino al centro ì 

C X L I. 

La Donna in fuo difcarco , ed in vergogna 
D'Anfelmo , il capo gl'intronò di gridi , 
Dicendo : Come te punir bifogna 
Di quel , che far con s! vil'uom ti vidi ; . 
Se per feguir quel , che natura agogna , 
Me vinta a'pregh idei mio amante , uccidi * 
Ch'era bello, e gentile , e un dono tale 
Mi fé , €h*a quel nulla il palagio vale. 

C XLIL 

S'io ti parvi eder degna d'una morte , 
Conofci y che ne fei degno di cento ; 
E bench'in queflo loco io fìa si forte , 
Ch'io pofTa di te fare il mio talento , 
Pure io non vo' pigliar di peggior forte 
Altra vendetta del tuo fallimento. 
Di par l'avere , e'I dar , marito poni ; 
fa com'io a te » che tu a me ancor perdoni. 

A ai) 
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C X L 1 1 1. 

E fia la pace , e fia raccordo fatto , 
Ch'ogni paiTato error vada in obblio ; 
Né che in parole io pofla mai , ne in atto 
Ricordarti il tuo error , né a me tu il mio» 
Al marito ne parve aver buon patto y 
Né dimoflrofu al perdonar reftio. 
Cosi a pace , e concordia ritornaro s 
£ Tempre poi fd l'uno all'altro caio. 

CXLIV. 

Cosi diflè il Nocchiero ; e tnoSc a à£o 
Rinaldo al fin della fua iftoria un poco » 
£ diventar gli fece a un tratto il vifo 
Per Tonta del Dottor ^ come di foco. 
Rinaldo Argia molto lodò , ch*avvifo 
£bbe , d'alzare a quello augello un gioco , 
Ch'alia medefma rete fé caicallo , 
In che cadde ella , ma con minor £sdlo. 

CXLV. 

Poi che pid in alto il Sole il cammin prefe , 
Fé il Paladino apparecchiai la menfa , 
Ch'avea la notte il Mantuan cortefe 
Provifta con larghiflSma difpenfa. 
Fugge a finiflra intanto il bel paefe , 
Ed a^man delira la palude immenfa. 
Vien^, e iuggefi Argenta , e'I fuo Girone 
Col ìiÌ£L^ 0W& Santejcno il capo pone. 
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CXLVI. 

Allora la fiaftia credo non v^era ; 
Di che non troppo fi vantar Spagnuoli 
D'avervi sii tenuta la bandiera , 
Ma pili da pianger n'hanno i Romagnuoli. 
£ quindi a filo > alla dritta riviera 
Cacciano il legno , e fan parer , che volL 
Lo volgon poi per una fofla molta, 
Ch'a mezzo di preflo Ravenna il porta. 

CXLVIL 

Benché Rinaldo con pochi danari 
Foffe fovente , pur n'avea sì allora , 
Che cortefia ne fece a'marinari 
Prima , che li la(ciaile alla buon'ora^ 
Quindi mutando beftie , e cavallari 
A Rimino paflò la fera ancora » 
Ne in Moncefiore afpetta il mattuttino { 
£ quafi a par col Sol giunge in Urbino. 

CXLVIII. 

Quivi non era Federico allora , 
N'Elifabetta , ne*l buon Guido v'era , 
Né Francefco Maria , né Leonora ; 
Che con cortefe forza » e non altera 
Avefle aftretto a far feco dimora 
Sì famofo Guerrìer piti d'una fera ; 
Come fer gii molti anni , ed oggi fanno 

A Donne . e a Cavalier . che di la vanno. 

' ' . • • • 

Aauj 
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e X L I X. 

Poi che quivi alla briglia alcun noi prende, 
Smonca Rinaldo a Cagli alla via dritta. 
Pe'l monte , che'l Metauro , oilGauno fende, 
Pafla A pennino , e più non Phà a man ritta , 
PafTa gli Ombrile gli EtrufcijC a Roma fcende i 
Da Roma ad Oftia ; e quindi fi tragitta 
Per mare alia Cittade , acuicommifè 
Il pietofo Figliuol l'offa d'Anchìfc. 

CL. 

Muta ivi legno , e vetfo. Plfoletta 
Di Lipadufa , fa ratto levarti ; 
Quella , che fa dai combattenti eletta ^ 
Bd ove già flati erano a trovarti. 
Inda Rinaldo , ed i nocchieri affretta , 
Ch'a vela , e a remi fan ciò che può farti. 
Ma i venti avverti , e per lui mal gagliardi 
Lo fecer (ma di poco) arrivar tardi* 

CLL 

Giunfe , ch'a punto il Principe d> Anglante 
Fatta avea TutiP opra , e gloriofa j 
Avea Gradaffo uccifo , ed Agramante , 
Ma con dura vittoria , e (ànguinoia* 
Mono n'era il Figliuol di Monodante ; 
E di grave percofTa, e peirigliofa 
Stava Olivier languendo in sd l'arena ; 
£ del pie guado avea marcire , e. peno. 
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CLII. 

Tenet non potè il Conte afciutto il vifb , 
Quando abbracciò Rinaldo , e che narroUi , 
Che gli era ftato Brandimarte uccifo , 
Che canta fede , e tanto amor portplli. 
Né men Rinaldo , quando si divifo 
Vide il capo all'amico » ebbe occhi molli ; 
Poi quindi ad abbracciar fi fa condotto 
Olivier , che fedea col piede rotto. 

c L n I. 

La confblazion , che feppe , tutta 
Die lor y benché per fé tor non la pofla ; 
Che gionto fi vedea quivi alle frutta , 
Anzi poi che la menfa era rimofla. 
Andaro i fervi alla Città diftrutta ; 
E di Gradaflb , e d*Agramante l'offa 
Nelle mine afcofer di Biferta ; 
£ quivi divulgar la cofa certa* 

CLIV. 

Della vittoria > ch'avea avuto Orlando , 
S'allegrò Adolfo , e Sanfonetto molto ; 
Non si però , come avrian fatto , quando 
Non foffe a Brandimarte il lume tolto. 
Sentir lui morto , il gaudio vi fcemando 
Si , che non nonno afferenare il volto. 
Or chi farà di lor , ch'annunzio voglia 
A Fiordiligi dar di si gran doglia^? 
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CLV. 

La notte , che precefle a qoefto giotno , 
Tiordiligi fognò , che quella vefta , 
Che per mandarne Brandimarte adorno , 
Avea trapunta , e di fua man contefta , 
Vedeaper mezzo fparfa d'ogn'intorno 
Di gocce rofle , a guifa di tempefta. 
Parca che di Tua man cosi VstvtSc 
Ricamata ella , e poi fene doleffe. 

CLVL 

E parea dir : Puc^hammi il Signor mi» 
Comàieflb , ch'io la faccia tutta nera; 
Or perchè dunque ricamata holPio 
Contra fua voglia in si flrana maniera ì 
Di quefto fogno fé giudicìo rio ; 
Poi la novella giunfè quella fera* 
Ma tanto Afloffo afcola gliela tenne , 
Ch*a lei con Sanfonetto lene ^enne. 

C L-V I L 

Tofto ch'entraro , e ch'ella loro il rìTo 
Vide di gaudio in tal vittoria privo , 
Senz'altro annunzio fi , senz'altro avvilo » 
Che Brandimarte fuo noa è pia vivo. 
Di ciò le refla il cor cosi conquifo ; 
£ cosi gli occhi hanno !a luce afchivo , 
E COSI ogn'altro fenfo fele ferra , 
Che come morta andar il lafcia in terra» 
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CLVIII. 

Al Cornar .dello fpirto , ella alle chiome 
faccia la mano , ed aUe belle gote ; 
ndarno ripetendo il caro nome y 
'à danno, ed onta ^ più che far lor puote. 
traccia i capelli , e fparge , e grida , come 
)onna tal'or , che'l Demon rio percoce i 
) come s'ode , che gii a fuon di corno 
lienade coxfe , ed aggim/ri intorno. 

CHX, 

Or qaefto , or quel pregando vii , che porto 
•e fia un coltel « si che nel cor fi fera. 
)r correr vuol là y dove il legno in porto 
)ei duo Signor defunti arrrivatoera; 
i dell'ano , e dell'altro cosi morto 
'Ar crudo ftrazio y e vendetta aera, e fiera ; 
l^t vuolpaflare il mare y e cercar tanto , 
Alq polla al fuo Signor morire a canto. 

CLX. 

l^eh , perchè , Brandimarte , ti lafciai 
'enza me andare a tanta imprefa ? (difie) 
j^cdcndoti partir , non fd più mai, 
-he Fiordiligi tua non ti Icguiflie. 
riavrei giovato , s*io veniva , affai , 
Ji*avrei tenute in te le luci fiffc j 
ìfeGradaffo aveffi dietro avuto , 
^on un fol grido io t'avrei dato ajuto. 
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CLXL 

O forfè efler potrei ftau si prefta y 
Ch'entrando in mezzo , il colpo t^avrei tolta. 
Fatto fendo t'avrei con la mia tefta; 
Che morendo io , non era il danno molto. 
Ogni modo io morrò ; ne fia di quefta 
Dolente morte alcun profitto colto ; 
Che quando io foffi mona in tua difesa , 
Non potrei meglio arer la vita ipefa. 

CLXII. 

Separé ad ajatarti duri i fati 
Avem avuti , e tutto il Cielo avvetib ; 
Gli ultimi baci almeno, io t'avrei dati; 
Almen t'avrei di pianto il vifo afperfo $ 
E prima che con gli Angeli beati 
Fofle lo fpirto al fuo fattor conveHb , 
Detto gli avrei : Va in pace , e là m'a(petta» 
Ch'ovunque fèi , fon per feguirti in fretta. 

CLXIII. 

fc quefto, Brandimarte, è aucfto iUtégno , 
Di che pigliar lo fcettro ora dovevi ì 
Or cosi reco a Dammogire io vegno | 
Cosi nel Real feegio mi ricevi ? 
Ah Fortuna crude! , quanto difegno 
Mi rompi , oh che fperanza oggi mi levi 
Deh , che ceffo io , poi c*hò perduto quefb 
Tanto mio ben, ch*io non perdo anco u tc&oì 
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CLXIV. 

Quefto y ed altro dicendo , in lei riforfe 
I furor con tanto impeto , e la rabbia ^ 
!!K'a flracciare il bel crin di novo cor(è , 
«ome il bel crin tutta la colpa n'abbia, 
.e mani in£eme fi percofle , e morfe , 
lei fen fi cacciò Pugne , e nelle labbia, 
la torno a Orlando, ed a' compagni, intanto 
iii'ella fi ftf agge , e fi confiima in pianto. 

CLXV. 

Orlando col cognato , che non poco 
ifogno avea di medico , e di cura , 
d altrettanto , perchè in degno loco 
vefie Brandimarte fepolrura , 
erfo il monte ne vi , che fa col foco 
Ihiara la notte , e il dì di fumo ofcura. 
[anno propizio il vento , e a delira mano 
fon è quel lito lor molto lontano. 

CLXVI. 

Con ftefco vento , che in favor veniva , 
Diolfer la fune al declinar del giorno , 
[oftrando lor la taciturna Diva 
a dritta via col lumiuofo corno , 
forfc l'altro di fopra la riva , 
h'aiuen^ giace ad Agringento intorno, 
[uivx Orlando ordinò per l'altra fera 
io ch'a funeral pompa bifogno era. 
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CLXVir. 

poi che l'ordine fuo vide e(èguito y 
Eficndo ornai del Sole il lumelpento , 
Fra molta nobiltà , ch'era all'invito 
De' luoghi intorno corfà in Agringento , 
D'acceu torchi tutto ardendo il hto » 
£ di grida fonando , e di lamento , 
Tornò Orlando y ore il corpo fu lafciato , 
Che viv4> , e morto avea con fede amato. 

CLXVIIL 

Quivi Bardin di' (bmma d'anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre » 
Che pel gran pianto , ch'avea fatto in nave , 
Dovria gli occhi aver pianti , e le palpebre. 
Chiamando il Ciel crudel , le ftelle prave 
Ruggia , come un kon , ch'abbia la fèbre. 
Le mani erano intanto empie , e ribelle 
Ai crin canuti , e alla rugma pelle. 

CLXIX. 

Levo/fi al ritornar del Paladino 
Maggiore il grido , e raddoppioffi il pianto. 
Orlando fatto al corpo più vicino , 
Senza parlar flette a mirarlo alquanto , 
Pallido , come colto al mattutino 
E da fera.il liguflro , o il. molle acanto s 
E dopo un gran fofpir , tenendo fiffe 
Sèmpre le luci in lui , così gli difle. 

CLXXi 
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CLXX. 

O forte , o taro , o mìo fedel compagno , 
Che qui Tei morto , e fò che vivi in Cielo , 
£ d'una vita t'hai fatto guadagno ^ 
Che -non ti puÀ mai tor caldo , né gelo ; 
Perdonami , Ce ben .vedi ch*io piagno , ' 
Perché d'cffer rimafo mi querelo , 
£ ch'a tanta letizia io non fon teco y 
Koagii perchè qua gid tu non fia meco. 

CLXXL 

Solo fenza te fon > né cofa in terra 
Senza te poffo'aver pid , che mi piaccia , 
Se teco" era in tempera', e teco in guerra ," 
Perché non anco in ozio , ed in bonaccia? 
B(in grande è il mio fallir ; pòi che mi ferra 
Di quello fango ùfcir perla tua traccia. 
Se negli affanni teco fui , perch'ora 
Non fono a pane del guadagno ancora ? 

CLXXIL 

Tu guadagnato , e perdita ho fatto io ; 
Sol tu aU'acquiilo /io non fon folò al danno. 
Partecipe facto é del dolor mio # 

L'Italia^, il Regno Franco /d'Alemanno. 
O quanto , quanto il mioSignore , e zio , 
O quanto i Paladin da doler s'hanno ; 
%tanto Hmperio , e^a CriftianaChiefa^ 
Chepeubto han la fua Inaggior difefa. 
Tomo ir. JBb 
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CLXXHL 

O qvaato fi torri per la aa in«rr^ 
Di teiTore a' nemici , 9 4i (pancmo* 
O quanto Pagania (ari pid torte % 
Quando animo n'avri , quanto aidinieitf^' 
O come ftar ne dee la tue contorte » 
Sin qui ne veggo il pianta , e'I grido fento i 
So cne m'acco/a , e Ibrfe odio mi porta ^ 
Che per ine reco ogni fna fpeo^e i aioRa« 

CtXXIV. 

Ma f Fiordiligi , almen reftion conforto 
A noi 9 che fiam di Brandimatte priva , 
Che invidiar lui con ^^nta fiorii mosto 
DetMio lutti i Guerriei: , ^^ggilon im*. 
Quei Pecf , e quel neJl K^mm foro adotto ; 
Quel si lo^o Cpdi[o dagU Argivi » 
Non con vìi altrui profitto » e pi4 fuo ooont 
A morte u <Ì9aar , del tuo. Sigiiore» 

ctxxv. 

Quefle parole , ed altre dicea Ostando s . 
Intanto i bigi , i bianchi^ i neri Sani ». 
£ tutti gli altri cherct feguitando 
Andavan con lungo ordine accoppiati > 
Per Palma del defunto Dio pregando , 
Che gli donaffe requie tra beatL 
Lumi innanzi , e per mezzo , d^ogn'iatoai^ 
Mutata aver parean k Jiotte in giomo»i 
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CLXXVt; 

Levan la bara , ed a portarla fero 
Meffi a Ttcenda Conti , e €aYalieri. 
Purpurea feta la copria ^ che d'oro , 
£ di gran perle avca compaffi altieri^ 
Di non men bello , e fignoril lavoro-, . 
Avean gemmati , e fpkndidi origlieri , 
£ giacca quivi il Cavalier con veihi 
Di coìét pare , e d'un kvor coocefta« 

CLXXVII. 

Trecento a^li altri eran p^flaci innanti * 
De' pili poveri , tolti della Terra , 
Parimente veftiti tutti Quanti 
Di panni negri « e liingni fin' a terra* 
Cento paggi (ègaian (opra altrettanti 
Grofii cavalli , e tutti buoni a guerra ] 
£ i cavalli coi paggi ivano il fuolo 
Radendo con loro abito di duolo* 

CLXXVIII. 

Moke bandiere innanzi , e Itiolte dietto , 
Che di diverfe infegne eran dipinte , 
Spiegate accompagnavano il feretro ì 
Le qua! già tolfe a mille fchièré vidte ^ 
£ guadagnate à, Cefate , ed à Pidtro 
Avean le fotxe , ch'or giaceaho eftimé» 
Scudi v'erano molti , che di. degni 
Guerxicri , a chi fui tolti , aveano i fegoi* 

B b i| 



CANTO 
CLXXIX. 

;DÌin cento , e ceafAtd a dìveiS ufi 
'efequie ocdiiuti i ed avean quefti , 
le anco il lello , acce£ torchi ; e_dùuli , 
:he vcftiti , eran di ocre vefti. 
feguia Orlando , e ad oia ad or fui^H 
igrime sveì. gli occhi ro/fi , e mcfti ; 
>id lieto di lui Rinaldo venne ; 
\ Olivier , che rotto avea , litcnae. 

CLXXX. 
u^ofaià, s'io vivo* dire in verfi 
(rimonie , e raccontarvi tutti 
penfati manti ofcuri , e petti , 
icccfi torchi , che vi fiiron ftiutti, 
idi alla Chieiàcatedralconverfi , 
unque andar , non laTciaro ocelli Sdutti. 
-I , sì buon , si giovane a pietade 
fé ogni tffo , ogni ordine , ogni etade. 

CLXXXr. 

. porto in Chiefa , e poi che dalle Donne 
Igrime , e di pianti inutiJ'opra, 
e dai Sacerdoti ebbe Eleifimnc , 
altri fami detti avuto fbpta ; 
la arca il ferbar sd due colonne , 
ella vuole Orlando , che fi copra 
eco drappo d'or , (in che riporto , ; 
1 fepokro IJa di maggior cofto. 
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CLXXXir 

Orlando df Sicilia non fi p 
Clie manda a trovar podìdi , ( 
Fece fare il difegno , e di qtt( 
Inarrar con gran premio i aà 
Tè le laftre (tenendo in ^uefì 
Poi drizzar Fiordiligi , e i gra^ 
Che quivi (eflendo Orlando g 
Si fé ponar dall'Africano lito. 

CLXXXii: 

E vedendo le laffrime indei 
£d oftinati a ufcir fanpre i fofj 
Né fier far fei&pre dire uflic), 
Mai (àtisfar potendo a' fuoi d 
Di non panirfi quindi in cor 
lin che del corvo l'anima non 
B nel fepolcro (e fare nna ceUa 
£ vi&oùttfe^ e£iluavitain 

CLXXXIV 

Oltre che meffi , flettete U 
Vi va in perfi>n^ Orlando pei 
Se viene in Francia , con peni^ 
Compagna vuol diGaleràna fa 
Quando tornare al padre anco 
Sin' alla Lizta vuole accompag 
Edificar le vuole un monafterc 
QoMid^fei!^ ai Dio^cia pi 
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CLXXX V. 

Stava ella nel fcpolcio ; e quivi attrita 
Da penitenzia , orando giorno , e notte f 
Non durò lunga età , che di fua vita 
Dalla Pacca le fur le fila rotte. 
Gì^ fatto avean dall'Ifola partita , 
Ove i Ciclopi avean l'antiche grotte , 
I tre Gueitier dì FTsocia aJHitti , e mefti , 
Chcl quatto lot com[^gno a dietto lefti- 

CLXXX VI. 

Non volean feoza medico levatfi , 
Che d'Olivier C avefle a pigliai (^la., 
La qua! , perchè a ptincipio mal pigUaili 
Potè , fat^eta faticora , e dura , 
E quello ùJiano in modo lunentatlì. 
Che del Tuo cafo avean tutti pauta. 
Tta lor di ciò parlando , al noccliiei nai 
Un penfìeto , e lo dille , e » tuiti piacqu 

CLXXX VII. 
Diflè , ch'era di li poco lontano- 
In un folingo Tcoglio uno Eremita : 
A cui ticorfo mai non s'era invano , 
O folTe per confìelio , o pet aita , 
E facea alcuno enetto fopr^imano ; 
Dar lume a ciechi , e tornar morti a vita 
Fermare Ìl vento ad un fegno di Croce , 
E £u tranquillo il nw fluando i pia aftì 
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CLXXXVÌÌI. 

E cKe nondenno dubitae* ,'ikk(Ìan< 
A ritrovar quell'uomoa Dio si<:aro , 
Che lor non renda Olivier Éma' ; quan 
Fatto ha di Tua virtù fé^ird più chiaro. 
Queflo con^lio si piacqie ad Oriauc 
Che verfo il f^nto loCo fi diizzaro f 
Ne mai piegando dal camn^inla prora 
Yider lo fcoglio al forger dell^Attrosa» 

CLXXXIX. 

Scorgendo il legno uomini in acquài 
Sicaramente s'accoftaro a quello. 
Quivi ajutando fervi , e galeotti, 
Dcclinaro il Marchefe nel battello , 
H per le fpumofe onde fìir condotti 
Nel duro fcoglio 5 ed indi al fanto ofTell 
Alfanto oftello , a quel Vecchio medefn 
Per le cui mani ebbe Ruggier battefino» 

cxc. 

Il fervo del'Signor del Paradifo 
Raccolfe Oliando , ed i cojiipagni fuoi 5 
E benedilli con giocondo Wfo , 
E de*lor cafi dimandolli poi , 
Benché di Itr venuta avuto avvi(b 
Aveffe prima dai celefti Eroi. 
Orlando gli rifpo(è effer venuto 
^« ritrovare al fiio cognata ajoto» 
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C X C I V. 

Cosi Paom giufto lo battezza; ed anco 
li rende ^orando ogni vigor primiero, 
alando , e gli ahri Cavalier non manco 
ti C4I converfion letizia fero , 
'he di veder , che liberato', e franca 
)el perigliofo mal foffe Oliviero, 
laggior gaudio de^li altri Raggier'ebbe; 

molto in fede , e m devozione accrebbe* - 

^ cxcv. 

Era Raggìer dal di , che giunfe a nuoto 
lì quefto (coglio , poi ftatovi ogn'ora. 
ta quei Guerneri il Vecchiarel devoto 
tà dolcemente ; e gli conforta , ed ora 
i voler fchivi di pantano , e loto , 
/londi paffar per quefla mor^ gora y 
yhì nome vita , e si piace agli fciocchi ; 
id alla via del Ciel fempre aver gli occhi. 

C X C V I. 

Orlando un (ùo mandò fu'l legpò ; e trarne 
'ece pane , e buon vin , cacio , e prefciutti ; 
: Tjiojttdi Dio , ch'ogni fapor di (lame 
*oie in obblio , poi cn'avvezzolTl a' frutti, 
^er carità mangiar fecero carne , 
ì ber del vino , e far quel che fer tuctitì 
^oi ch'alia men(à confolati foro , f 

^i molte cofe ragionar tra loro. 
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ARGOMENTO. 

hidJo mì h^n KHg^tr UjkafiretU 
Fremile , e /me vsenfeco a MarJi^Ua, 
Gmn\gevi Aftolfo , foi eh$ della filU, 
Nemha j$fte- laurrafì venm^ié^ ; 
Indi^ Parigi , ove Ufihiera hella 
^ev§ «iMr# , e ghria. a mirst^glidU 
Fam Rttggigppen amaxxMf^ L^m 9. 
^ tui lafigHt^haffafromefiiAmoneé 



tmmmim'mfmimmmmmmmmfmm^'f^ 



CANTO QUARANTESIMOQUARTO* 

I. 

3Psssam ^vtt i albesgliì , e io picctd tàA } 
^elle calamitaci, e A^aiiagi , 
^eglio.s*aggiuiig<m d'amicista i petti , 
'he fira nccliez2e iovidiofe , ed agi 
^cUe piene d'infidie , e di fofpetci 
'Orti regali , e fplcndidi pabgi, 
)ve la caritadiit é in tutto eftinfia- ;. 
^i fi v«de^aiiiteina»fe 1109 fiouu 
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V. 

Trovolli tutti amabili , e corteff , '' 
Non della iniquità , ch'io v'ho dipinta 
Di quei , che mai non efcono palefi , 
Ma fexnpre van con appatenza finta. 
Di quanto s^eran per a dietro oiFe& 
Ogni memoria iìi tra loro éùintA, 
£ le d'un ventre foffero ^ e d'un feme , 
Non fi potriaao amar piil tatti infieme* 

VI. 

Sopra gli altri il Signor di Mont^Albano 
Accarezzava, e rivetta Ruggiero ; 
Si perchè gii i'avea con l'arme in mano 
Provato* quanto era animofo , e fier^t > 
Sì per trovarlo a£Eabile , ed umano 
Pili che mai fofle al mondo Cavaliero. 
Ma molto pia , che da diverfe bande 
Si conofcea d'avergli obbligo grande* 

VII. 

Sapca , che di gravidìmo periglio 
Egli avea liberato Ricciardetto , 
Quando il Ré Ifpano gli fé dar di piglio , 
E con la figlia prendere nel letto ; 
E ch'ave^ tratto Puno , e l'altro figlio 
Del Duca Bovo (com'io v'ho già detto) 
Di man dei Saracini ,.e dei malvagi , 
Ch'eran col Maganzefe BettQlagi. 
Tomo IK C e 



vili. 

Quefto debito a lui parca di Torte , 
h'ad amar lo IVrìngeano , e ad onoiailo. 
gli ne dolfe , e gli ne increbbe fané , 
he prima non avei potuto farlo , 
[uando era l'un neli'Alìicaiu Corte , 
l'altro alli fervigj era di Carlo, 
Ir , che fatto Criltian quivi lo trova , 
luci , che non fece prìiiu , or far gli gi< 

IX. 

pTofen« fenza fine , onore , e fefia 
ree a Ruggiero il Faladin cortelè. 

prudente Eremita , come qiiefla 
enivoloozia vide, adito prefe. • 
ntrò dicendo; Alare alito non reità 
& la fpero ottener fenza contefe) 
ile come l'amicizia è ria voi £itta , 
ra voi £a ancora affiniti contratta. 



Acciò Ai delle due progenie illuihi , 
he non han par di nobiìtade al mondo , 
afca un lignaggio , che pii) chiaro luft 
hc'l chiaro Sol , pei quanto gira a toni 
come andran pid innanii ed anni , e k 
irà pili bello ; e dureti (fecondo 
be Diom'infpira , accio ch'a voi nolcc 
a che terranì'ulato corfo i CiclL 
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XI. 

E fegaitando il fuo parlar ; 
Fa il Tanto Vecchio si y che ] i 
Che Rinaldo a Ruggier dia £ 
Benché pregar né l'un , né T i 
Loda Olivier col Principe d* ' 
Che far fi debba qaefla affin i 
Il che {peran , ch'approvi Ao i 
E debb^ tutta f rancia comm : 

XII. 

Cosi dicean , ma non Tape, i 
Con volontà del Figlio di Pi 
N'avea dato in quei giorni in 
AlPlmperator Greco Conftaci 
Che elicla domandava per Le 
Stio tiglio , e fucceffor nel gj 
Sen'era pel valor , che n'avea 
Senza vederla il giovanetto i 

XIII. 

Rifpoffto gli avea Amon , e 
Non era per conchiudere alcr; 
Né pria , che ne parlafTe col i 
Rinaldo , dalla Corte allora s 
Il qual credea , che vi verrebl 
E die di grazia avria si gran ] 
Par per molto rifpetto , che g 
Rifolver fenza lui non fi vole 
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XXIII. 

Scrìve Turpino , come furo ai pafC 
Dell'alto Atlante , che i cavalli loro 
lutti in un punto diventaron iaili , 
Si che come venir , fcne tornoco. 
Ma tempo è omai, ch'Aflolfo in Francia pafl! ; 
E cosi , poi che del paefe Moro 
Ebbe proviflo a' luoghi principali ^ 
Al?Ippogrifo fao fé fpiegar l'ali. 

XXIV. 

Volò in Sardigna in un batter di penne ^ 
£ di Sardigna andò nel lito Corfo. 
E quindi iopra il mar la (Irada tenne 
Torcendo alquanto a man fìniftra il morfo. 
Nelle maremme all'ultimo ritenne 
Della ricca Provenza il leegier corfo ; 
Dove fegul dell'I ppogrifo quanto 
Gli difle già TEvangelifta (auto. 

XXV. 

HagH comniefib il fanto Evangelica , 
Che pid , giunto in Provenza non lo fproni; 
E ch'all'impeto fier pid non refifta 
Con fella » e fren , ma liberti gli doni. 
Cià avea il pid baffo Ciel, che fempre acquifta 
Del perder noftro , al corno tolti i fuoni ; 
Che piuto era reftato , non che roco , 
Tofto ch'entrò il Guerricr nel divin loco» ■ 
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XXXV. 

Rinaldo un giono al padre fi fapere , 
!^lie la foreila a Ruggier dar volea ; 
H^e in prefenzia d'Orlando per mogliere , 
a d'Olivier promefla glieravca ; 
1.Ì quali erano lèco d'un parere , 
"he parentado far non fi potea 
^et nobiltà di fangue , e per valore , 
ZlìQ fofle a qnefto par , non che migliore; 

XXXVI. 

Ode Anione il figliuol con qualche fdegno; 
Che fenza conferirlo feco ^ egli ofa 
La figlia maritar , ch'efib ha difeeno » 
Che del Figliuol di Conftantin fia fpofa ; 
>^on di RuggierOyil qual non ch'abbia Regno^ 
Ma non può al mondo dir : Quefla è mia cofa; 
Né (a , che nobiltà poco fi prezza , 
5 men virtù > & non v'è ancor ricchezza* 

XXXVII. 

Ma pid d'Amon la moglie Beatrice 
Biafina il figliuolo , e chiamalo arrogante; 
E in fecreto , e in pale(è contradice ^ 
Che di Ruggier fia moglie Bradamante. 
A tutta fua poffanza Imperatrice 
Hi disegnato farla di Levante, 
ita Rinaldo oftinato « che non vuole , 
3he manchi un jou delle Tue parole. 
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LIl . 

Ma fé fi lenza indugi 
Suocero della figlia Con ; 
S'alia promefla non avrà i 
Di Rinaldo. , t à*Othndt 
Fattami innanzi al Veccl i 
Al Marchete Oliviero , t 
Che farò ? vo* patir si gra . 
O , ptitcìa clx^ patirlo , efl ! 

LIV. 

Dell , cKe farò ? farò àw 

Cpmra il padre di lei di qii 

ÌAon rniro , ch'io non foi: 

O s*Ìn tentarlo io mi fi;i ( 

Ma voglio prefuppor, eh* 

L'iniquo Vecchio , e tutte 

Quefto non mi farà però ( 

Anzi in tutto fari contra i 

L y. 

C fa Tempre il mio intepi 
La bella Donna , e non ed 
Ma, quando Amone uccid 
Cofa al fratello , o agli alt 
Non le àò giufta caufa , e 
Nemico , e pi4 non voglia 
Che debbo a^nque far ì di 
Ah non pei: Dio » più tofl* 
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LIX. 

Diceva qaefte , ed altre cofe molte 
Ragionando fra fé Ruggiero ; e fpefTo 
Le dicea in gaifa , ch'erano raccolte 
Da chi tal'or fegli trovava appreffo. 
Si che il tormento fuo pid ai due volte 
Era a colei , per cui pativa , eiprcfTo i 
A cyi non dolea meno il fentir lui 
Così doJer , che i proprj affanni fui. 

LX. 

Ma pid: d'ogn'altro duol , che le fia de) 
Che tormenti Ruggier, di qiieflo hidof 
Che intende , che s'affligge per folpetto 
Ch'ella lai h&i ,:e che queir Greco vogl 
Onde acciò é 'conforti , e che del petto 
Quefta credenxa , e queftoerror u tog^ 
Per una di fiie fide cameriere 
Gli fé qnefte parole un iì fapere.< 

Ri^ggief ^ qital fenpe &i , Valf«ffe 
Fin' alla. morte , e pid , fé pid fi puor 
O fiami AmoT becùgiio , o m'ufi orf 
O me Fot osnain aho , o in baffo ri 
Immobil fon di veia fede fcogKo ^ 
Che d'ogn'intomci il tento , e il m 
Né gii mai pef bonacda , ite feìf 
l'Uogo mutai y uè, muterà ia etqi 
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LXV. 

"ì^on avete a temer , che in forma nova 
tntagliare il mio cor mai pili fi pofTa , 
Sì l'immagine voflra li ritrova 
Scolpita in Tui , ch'efTer non può rimoffa 
Cke'l cor non Kò di ceta , è iatto prova ; 
Che gli die cento , non ch'una percoffa 
Amor , prima che fcaglia ne levaffe. 
Quando all'immagin voAra lo ritrafie. 

LXVI. 

• 

Avorio , é eeroma , ed ogni pietra duri 
Che meglio dall'intaglio fi difènde, 
Kompet fi può » ma non , ch'altra figura 
Prenda che quella , ch'una volta prende. 
Non è il mio cor diverfo alla natura 
Del m^jrmo » o d'altro , ch'ai ferro conte 
Prima efler può , che tutto Amor lo fpez; 
Che lo pofia fcolpir d'altre bellezza. 

LXVII. 

Soggiunfe aoueiìe altre parole molte 
Piene d'amor ^ di fi^de , e di conforto , 
I>a ritornarlo in vita mille volte ; 
St ftato mille volte foflè mono. 
Ma Quando piil dalia tempera tolte 
Queite fperanze effer credeano in porto , 
Da un novo turbo impetuofo , e fcuro 
Kifpinte in mar , lungi dal iito &ro. 
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LXXI. 

DifTe l^Imperator con vifo lieto. , 
!ie ]a domanda era di lei ben degna ; 
che flefle con l'animo quieto , 
le fari a punto quanto ella dilegua, 
on è <{uefVo parlar fatto in fegreto , 
ch'a notizia altrui todo non vegna. 
quel giorno mededmo alla veccnia 
matrice, e al vecchio Amon corre ali'orec 

LXXII. 

Li qaali parimente arfèr di erande 
legno y contra langlia , e di graod'ira ; 
he vider ben con quelle fue domande , 
'h'ella a Rttggier , pid ch'd Leone afpira 
prefti per vietar , che non fi mande 
^uefto ad effetto , ch'ella intende , e mir 
a le varo con fraude della Corte > 
• la menaron (èco a Rocca Fotte. 

LXXIIL 

Queft'era una fortézza , ch'ad Amone 
>onata Carlo avea pochi di innante , 
Tra Pirpignano afliia , e Carcaflone , 
n loco in ripa al mar , molto importante* 
ìuivi la ritenean » come in prigione , 
^on pender di mandarla un di in Levante. 
!ì ch'ogni modo , voglia ella , o non vogli; 
«alci Ruggier da parte , e Leon tonila* 
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LXXIV. 

arofà Donna , che non meno 
:fta, ch'animolà, efbne , 
le pollo guardia non l'avieno 
sa entrare , e ufcir fiior delle 
i ubbidiente fono il frena 
e ; ma patirprìgìonc , e mon 
riJre , e ccndelii piil tofto , 
laTciar Ruggiero , avea propi 
LXXV. 

10 , che fì vide la fotelU 

ia d'Amon tolu di mano , 
imi' non potti pid di ^ella , 

Jgier l'avri promeflà u via 
paérc , e conira lui fav«lU 
ifperto filial lontano, 
cura AmoD di tal paiole , 
ìglia a modo Tuo àx nicje. 
LXXVI. 

11, che quello lente, ed hi it 
er delta Tua Donna ptivo. 
ibia , o per forza , o per ami 
rcfta lungamente vivo , 
lame altrui fi metta in cote 
le moja , e fia d'Aagift» , I 
non riaganna la Tua fjMior 
, e a!iii&yict,(ì1Regiu>ÌD 
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LXXV 

L'dttne , che far già deJ 
E poi dì Mandcicdrdo , I 
E fa la fella al buon Fron 
E cimiei' muta , e feudo , 
A qusda imprefa non gli 
L'Aquila biatica nel co|oj 
Ma un candido Liocorno 
Vuol nello fetido , e'I car 

LXXV 

'^Set^iìeie fttói fcadier 
E quei mole , e non altri 
E gli fa commifllon , che 
In alcun loco mai , che R 
Pafla la Mcfa , e*l Reuó , < 
Contrade d'Ofteticchc ; i 
E lungo l'Iftro per la dell 
Tanto Cavalca, ^ ch'a Belg 

LXXI 

Ove la Savi nel Danub 
E verfo il mar maggior ce 
Vede gran gente in padi^ 
Sotto l'infégtie Imperiai i 
Che Contamino ricovrar 
Quella Creta , che i Bulgi 
C^wftarttitì v*è in perfona 
Con quanto può (ttttO l'Ii 
Tomo IV. 



alla Sava.- 

te il ponte ; 

flava, 

e zuffa grat 

nde. 



uno fCiìii 

inda; 



iede , * 
I fianco. 

nanco , 
e nave a oa 

ihave. 
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Il capo, il Rè de' Bui j 
Animolb , e prudente y e 
Di qui , e di là s^afFatic; 
Per riparare a un'impeco 
Quando cingendol con i 
Leon , gli iPe cader (otto 
£ poi che dar prieion mi 
Con mille fpade la vita \ 

LXXX 

I Bulgari fin qui fatto 
Ma quando il lor Signor 
£ crefccr d*ogn*intorno I 
Voltar le fpalle , ove ave 
Kuggier , che mifto vien 
Sconfitta vede , fcnza pe 
I Bulgari foc(forrcr fi diij 
Perch'odia Coufftintino , 

LXXJ 

SprónaProntin^che Cetìa 
£ innanzi a tutti i corridci 
£ tra le gente vien , che 
Al monte fugge, e la pL 
Molti ne ferma , e fi vo 
Contra i nemici , e poi 1 ; 
È con si fier fembiante i 
Che fifi nel Ciel Marte i i 
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L XXX IX. 

Leone Augnftoy in un paggio entinentb. 
Vedendo i fuoi fuggir , s'era ridurrò , 
£ (bigocriro , e mefto ponea menre ' 
(Perch'era il loco , che (copriva il rureo) 
AI Cavalier , ch'accidea tanra geme • 
Che per lui fol quei Campo era diftrutto ; 
£ non può far , le ben n'è offefo ranro y 
Che non lo iodi , e gli dia in arme il vanto. 

^ XC. 

Ben comprende all'infegne » e fopravefti ; 
All'arme luminófe , e ricche d'oro , 
Che quanmn^ue ilGuentieriiaajuroaquefti 
Nemici Cuoi , non fia però di loro. 
Smpidomira i fopr'umani gefti , 
£ tal'or penfa , che dal ibmmo coro 
Sia per punire i Greci un'Angel firefb ; 
Che tante , e tanre vdlte hanno Dio oSèCo* 

XCI. 

£ eom'ttom d'alto , e di fublime core , 
O^e ì'avrian molr'alrri in odio avuto , 
£eli s'innamorò del fìio valore » 
Ne veder fargli olrraggio avria voluto; 
Gli farebbe per un de' fuoi , che more , 
Vederne morir fèi , manco fpiaciuco ; 
£ perder' anco parte del fuo Regno ^ 

Che veder monounCavalier si degno. 

•• • • • 
Eeuj 
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XCV. 

Moki in poter def* Bulgari reftaro 
Per tutto il monre , e fin'al fiume uc( 
E ri reftavan curti , fe'l riparo 
Non gli aveflie del rio toftodivifi. 
Molti cadder dai ponti , e s'afFogaro 
E mojri fènza mai volgere i vifi 
Quiudi lontano irò a trovare il guac? : 
E molti fux prigiou tratti in Belgrad 

XCVL 

Finita la b^taglia di quel giorn< 
Nella qual , poi che il lor Signor fi) I 
Danno i Bulgari avriano avuto , e 
Se per lor non avefle il Guerrier v i 
Il buon Qneti^et , che'l candidò J 
Nello icudo vermiglio avea dipir 
A lui fi traiToA tutti , da cui que/ 
Vittori^ conofi^^a^ I con gioja , 

XCVII. 

Uno il £duta » un'altro fèglH i 

Altri la mano , altri gli bacia il 
Oen'un quanto piti puS , (egli i 

E bQato u tien , chi appreiTo il ^ 
E pid dii'l tocca ; che toccar </ 
E lopra naturai co(a fi crede. 
Lo pregan tutti ; e vanno ai < i 

Che fia )oi Rè , lor Capitan | 1 
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CI- 

PercU non (1 dove fi ^r , c^mina 
ruwa la notte , né d*arcion mai icendc. 
^cUo ^puntar del novo Sol , vicina 
\ man finiftra una Città comprende, 
Dve di Aar tutto quei di deftma , 
Actiò l'ingiuria al fuo Frontino emende 
K cui fenza pofarlo , o trargli briglia , 
La notte fatto avca far tante miglia, 

CU. 
Uneiardo era Signor di quella Terra , 
Suddito j e caro a Conftantino molto j 
Ove avea per cagion di quella guerra 
Da cavallo , e da pie buon nunier tolto. 
Quivi , ove altrui l'entrata non fi ferra , 
Entra Ruggiero ^ e Ve s3 ben raccolto , 
Che non gli accade di pattar pnl avante 
Per aver miglior loco , e pid abbondante. 

CHI. 

Nel medefimo albergo in sd la fera 
Un Cavalier di Romania alloggiofle i 
Che fi trovò nella battaglia fiera , 
Quando Ruggier pei Bulgari fi motte ; 



intomo 
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jiRGOMENTO. 

ton campa Kuggief ftifi da mette » 
R^ggier per lui fot Brad amante ha vinte. 
Mentre la Donna fa parer men forte 
Satto V infogno di Leone accinto , 
Tofio poi vuol perciò darfila morte , 
Si dal dolor i si daWangofcia ì vinte. 
ter impedir Marfifa ogn'atte adopra 
Il matrimonio y e pon gran liti/òpra* 



CANTO QUARANTESIMOQUINTO. 

L 

V^Uanto pid sa Pinftabil ròta vedi 
DiFoRuna , ire ia alto il mifer* uomo , 
Tanto pili toflo hai da vedergli i piedi ^ 
O^e ora ha il capo , e far cadendo il tomo. 
Di quefto efempio è Policrace , e il Rè di 
Lidia y e Dionigi , ed altri ^. ch*io non nomo 
Che minati fon dalla fuprema 
Gloria , in un di nella miferia eftrema. 



e A K T 

li. 

dl'inconiro , quanto più depn 
è pili l'Hom di ^ucAa rots. 2I 
quel punto più fi trova apprei 
^i , fé dee zituù io tondo. 
l'I ceppo qaau il capo hi meli 
:ro giorno ni dato legge a] mi 
e Mario , e Vcntidio Phanno 
3 antico i e il Ri Luigi al noli 

III. 
Luigi , fuoccro del figlio 
» mio , che roteo a Santo Alb 
) al filo nemico nell'artiglio , 
fenza capo fS vicino. 
i qwfto ance maggiot pctiglù 
iIeo innanzi il gran Mattia Coi 
da' Franchi , pallaio c]uel pam 
il Regno degli Ungkcii tU »S\ 

IV. 
e per gli efèmpj ; di che piene 
itiche , e le modeme iftoiie ; 
n va dietro al male , e1 nule a 
l'an dell'ahio e biaitni , e glo 
ufi all'uom non fi convieue 
fi>r , Cao Regno , e fiic nitori 
aifi per fontina aweria , 
Ve la Jìu rota in gite v«f io. 
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V. 

Raggiar per la vittona , ch*aVea avuto 
Di Leone ^ e del padre Imperatore p 
In tanta confidenzia era venuto 
Di fuaToituna y e di (iio gran valore , 
Che fènza CQii^>agnia , lenz'aicro ajuto , 
Di potere egli fol gli dava il core 
Fra cento a pie , e a cavallo armate fquadré 
Uccider di fua mano il figlio , e il padre* 

VI. 

Ma quella , die non vuol , cke E pròmetu 
Alcun di lei^ gli moftrà in podhi gioriu ^ 
Come coftò alzi , e tofto al baffo metta , 
E tofto avverfa , e tofto amicatomi , 
Lo fé iconólcer quivi da chi in fretta 
A procacciar gli andò difagi » e fcomi > 
Dal Cavalier » che nella pugna fiera 
Di man fuggito a gran fatica gli esa. 

VJL- 
Coftui fece ad Unffiaàcdo faper come . 
Quivi il Guerricr , cfravea le genti rottse 
Dì Coflftàncino , e per molt'anm dome , 
Stato era il giorno , e ^i ftaàa la notte » 
E ,die Forttunà prefa per le chiogie , 
Senza che pak travili , 4> ^,piA lotte , 
Datiialfubil* , & fàcoftui prigione , 
ChVBu^ari^ Jùiprftfo , il gitgo po»e. . 
Temo ir. ^* 



558 Canto 

vili. 

VapìiAo AjXIì gente , cke (u^iu 
Dalla DUtaglia , a luì t'era Hduna , 
(Ch'a parte a pane v'arrivò infinita , 
Peicli'il ponce paOar non potea nilta) 
Sapca come la (crage era feguicx, 
Cte la meri de' Greci avea diftrutta { 
E come un Cavalicr fola era fiato , 
Ch'uà Campo tono , e l'alito area {àlvM 

IX. 

E cbe Ila 4a fé fielfo fenza caccia 
Venuto a dar del capo nella lete , 
Sì meraviglia ; e moUra , che gli piacci» 
Con vifo , e getti-, e con parole liete. 
Afpecta , che Ruggier doitneodo giaccia 
Poi manda le fne genti chete chete ; 
E f j i! buon CavaUer , ch'alcun rofpeito 
Di quello non avea , prender nel letto. 
X. 

Accn&to Kagg!er dal proprio fendo , 
Nella Citti di Navengrado reAa , 
Frlgioii dlTngiardo , il piil d'ogn'altro ci 
Che fì di ciò ineraTÌgliofà fefta. 
E che può far Ruggier , poi ch'egli è nud 
Ed i lesalo gii, quando fi della > 
Unsiarao un lìio corrier Ipaccia a ftalfco 
A oat la nova * Coaftaniinoin ^ieiM. 
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XI. 

Avea levato Conftancin la nottfi 
Dalle ripe di 5av& ogni Aia fchiera , 
£ fece a Beiecicche avea ridotte , 
Che Citti del cognato Androfilo era » ^ 
Padre di quello , a cui forate , e rotte 
(Come fé ftate foffino di cera) 
Al primo incontro l'arme avea il gagliardo 
Cavaliero , or prigion del fiero Ungiardo. 

XII. 

Quivi fonificar facea k mura 
L'Imperatore , e riparar le porte ; 
Che oe' Bulgari ben non s'adìcura , 
Che conia guida d'anGuerrier si forte 
Kon {Rinfacciano peggio che paura » 
£'1 reilo pongan oi lua gente a morte* 
Or che l'ode prigtqn , né quelli teme , 
Né fb q»i lox fia tutto il mpndo ioficmc. 

XIII. 

L'Impt^ratòr nuota in un mar di lattei 
Né per. letizia fi quel , che fi faccia. 
Ben ibn le genti Bulgare disfatte , 
Dice con lieta , e con (icura faccia. 
Come della vittoria chi combatte , 
Se troncale al nemico ambe le braccia , 
Certo faria ; così n'é ceno , e gode 
L'Imperator , poi che'l Guenier prefo od<. 

rfij 
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XVII. 

Vedi , che per pietà del noftro duolo 
Ha Dio fatto levar dalla campagna 
Queflo crudele; e , come augello , a volo 
A dar cel'hi condotto nella ragna ; : 
Acciò in ripa di Stige il mio figliuolo 
Molto (ènza vendetta non rimagna. 
Dammi coftui , Signore , e fii contento , 
Ch'io disacerbi il mio col fuo tormento. 

XVIIL 

Cosi ben piange , e cosi ben fi duole , 
£ cosi bene» ed efficace parla j 
Ne dai piedi levar mai (egli vuole 
(Benché tre volte , e quattro per levala 
UfaiTe Conftantino atti , e parole) 
Ch'egli é sforzato al fin di contentarla ; 
£ cosi comandò » che fi facefle 
Colui condune 9 e in man di lei fi delle. 

XÌX. 

E per non fare in ciò lunga dimora , 
Condotto hanno il Guerrier dal Liocorno , 
£ dato in mano alla crudel Teodora , 
Che non vi fU intervallo pili d'un giorno. 
Il far che fia fquartato vivo , e muora 
Pubblicamente , con obbrobrio , e fcorno , 
Poca pena le pare ; e ftudia , e penfa 
Altra uovax&e inufitau y e immenfiu 

Ffiij 
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x: 

Qttefba condizion e 
Chi 4a figlia d' Amon 
Star con lei debba a p 
Dall'apparire al traai< 
E fin' a quefto termi n 
£ non ila vitato , Ceto.' 
La Donna da lui vint 
Kè polla ella negar » 

x: 

B che l'eletta ella < 
Senza mirar chi fi a di 
£ lo potea ben fat , p 
Con tutte l'arme , o i 
Amon , che contraftai 
Non può , ne vuole , 
E ritornare a Corte (i 
Dopo molti difcorfi ( 

x: 

Ancor che fdegno 
Contra la figlia àvca 
Veftì le fece far ricch 
A varie foggie , e di 
Biadatnante alla Cort 
£ quando quivi non t 
Più non le parve quel 
Che le folea parer gi 



e A W T O 

XXVI. 

le chi vilVo abbia l'Aprile , o il Ma 
i di fiondi , e di bei fiorì adonto i 
'Cgga poi , che'1 5ole il r^gio 
ìco iochioa , e lafcia breve il giom 
'» defèrto , orrido , e Telvaggio i 
ire alla Donna al fuo ritorno , 
Rugeier la Corte abbandona» 
DOEi fia , ch'area al panir lafdau. 

XXVII. 

landai non ardiTce , che ne fia , 
i fc non dia maggior fofpMto ; . 
i l'orecchia , e cerca tuttavia , 
■za domandar , lene fia detto. 
.'egli è partito ; ma che via 
i)ia , non fi alcun vero concetto t 
partendo , ad altri non fé motto , 
fisidici , che lèco avea condotto. 

XXVIII. 

taf ella fofpira , o come teme, 

' i , che Cta'è come fiiggitoi 
(òpra ogni timor le preme, 
porla in obblio Tene fia gito i 
" Amon contra , ed ogni Tpcins 
, mai pid d'eflerle maiin , 

no da lei lontan , forC; 

Piando dal fiio amot difttorfè. 
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I^UARANTES: 

XI 

La cnidehà , ch'afa 
Conerà il buon Cavalie 
£ che di dargli morte i 
Con novi ftr azj , e non 
La fupema bontà fi eh 
Del cortefe Figliuol di 
£ che gli mecce in cor , 
£ non iafci pexir tanta i 

X] 

Ucorceie Leon » che 
^OQ che Oippia però , 
HoSo da ^itel valor , e 
£ che gjii par , che fopi 
Molto fra fe difcorre , 
E di falvarlo al fin trov 
ìn-emOk , che da lui la 
Ottefaoon fi tenga , e 

XL 

Ilario in fecreto a eh 
Della prigione ; e che ' 
Vedere il CavaUer , pri 
Sentenzia contea lui da 
Clama la notte , un Cw 
Audace , e forte , ed ai 
£fà^€be'lCaftelian, 

' Ch'egli fb&.Leon, gì 

^ Tomo ir. 
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XLVIL 

"Io fon Leone , acciò tu intenda , figlio 
Di Conftantin , che vengo a dani ajiuo, 
Come vedi , in perfona , con periglio ^ 
Se mai dal padre mio fati fàputo , 
D'effer cacciato , o con turbato ciglio 
Perpetuamente efler da ]ui veduto , 
Cile pef la eente , la qual rotta , e morta 
I^a te g;li fu a Belgrado , odio ti porta. 

XLVIII. 

£ feguitè , pili coCt altre dicendo 
Da farlo ritornar da mone a vita ;. 
B To vien tutta volta difcioglieodo. 
Ruggier gli dice : Io v'ho grazia infinita ; 
£ quella vita , ch'ormi date , intendo 
C^e. fempre mai vi fia reftttuita » 
' Che la vogliate riavere , ed ogni 
Volta, che per voi fpcnderU DÌfogui, 

X L 1 X. 

. Rfiggier fil tratto di quel loco ofcuro ; 

B in vece fua morto il gua.rdian rituale ^^.^ 

^è conofciuto egli , né gli altri furo. 

1-con menò Ruggiero alle f«e cafe 5 
, Ove a ftar feco tacito , e ficuro 

I^er quattro , o per fci di , gli perfuafe ; . 
^ Che Aàver l'arme ^ c'I dellrier gagliardo 
^; GUiaria intanto , che gli tolfe Ungi ardo. 

Ggi) 
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LIl 

yenptSL quivi intanto 
Del bando ,'ch'avea fatt 
Checchi vuol Bradamantc 
Con lei ài forza , con fp 
Quefto udii;e a Leon si ] 
Che fegli vede iinpallidi 
Pcrcl^ , come ùom , chi 
Si ch'a lei pare in arme 

Ll\ 

Fra; fé diserte , e vcd 
Può con l'ingegno , ove 
facendo con Tue infegm 
QuciVo Guerrier , <li cui 
Che di pofTaiiza giudic;: 
Poter ftar contra a qual 
£ crede ben , $*a lui ne d 
Che ne^ fia vinta Bradam 

LV 

Ma 'due cofe ha da fai 
^ Cavalier , che quella i 
^'altra nel Campo in ve 
In modo , che non fia ( 
A fc Io chiama , e'I caft 
E pregai poi. Con efficac 
Ch'egli na quel , ch'a q 
Col nom^.alti'ui , focto 
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LIX. 

li è Ai mork difpofto ; n 
i morte voglia far , non fi 
Penfa talov Ai fingerà men 
£ porger nado alla DonzeU 
CHe non fd mai la pid beat^i 
CHe fé per man di lei venifi!! 
Poi vede , fé per- lai refta , <i 
Sia di Leon , che TobUigo i 

LX; 

Perciiè li2 promefib coni i 
entrare in campo a (ifigola:' 
l^on fiaaàAtt\ e fame fol fi : 
Si che Leon ài Ini poco fi v i 
l!!>unque ilar à nel detto fuo : 
£ benché or qaeilo, or quel : 
7utci gli fcaccia , e folo :ti 
Il qual l'e(brta a-non manca ; 

L X L 

Ave» gii Fatto appareccl i 
Con licenzia dei padre Coi I 
Arme y e cavalli > e an nitn : 
Qnal gli convenne ; eentr: i 
£ jfèco avea Ruggiero ; a e 
Arme » avea fatto rendere 
£ tanto un giomo,e un'alti , 
Che in Fnmcia ^ ed a Parif 
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LXV. 

Lancia non tolfè', non perdié i 
)i quella d*ibr , che fu dell'Argal 
ì poi d'Afbòlfo , a cui coftci fucc^ 
^ne far gli arcion votar Tempre f 
Perchè nefiìin , ch'ella tal forza a 
3 fofle £uta per negromanzia , 
Vvca fapato ^ eccetip quel Rè fol 
whe iar la fece ^ e la donò al £glj 

LXVL 

Anzi Aftolfo y e la Donna , eli 
^'àveano poi , credean , che nor. 
Ma la propria poffanza fofle ftat i 
Che dato loro in gioftra aveflfe i 
£ che con ogni ahra afta , che in ; 
f ofiè da lor , farebbono altrettz : 
La cagion fola , che Ruggier ne i 
£ per non far del Tuo Frontino e : 

LXVIL 

Che Io potria la Donna facih 
Conofcer , fc da lei fbffe veduti 
I^erà che cavalcato , e lungarni 
In Mont* Alban I*avca feco tcn 
Kuggier , che folo ftudia , e l 
Come da lei non fia riconofcii 
^5è vuol Frontin , ne vuol cos 
Che di far di fé indizio abbia | 
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LXXI. 

Qua! sd le niofle il barba 
Hlie'l cennadel panirfocoi 
"^è qua , né là poter fermar< 
Gonfiar le nari , e che Pore 
Fai ranimofa Donna , che i 
Che quefto fia Ruggtcr , ce 
\fpetrando Ja tromba^ par 
^elie rene abbia . e non rit 

tXXII. 

Qoal talar dopò il tuono 
Sabotò &gue y che fozzopra 
L*ondQÌb mare , e leva in ui 
Da terra fino ai Cièl Pofcurà 
Fuggon le fiere ^ e col pailoi 
VhÈàx ingrandine , e in pioj 
Udito il fegno la Donzella » 
Strìnge la ^da \ t*\ fiio Ru 

L.XXIII 

Ma non pii} quercia antica 
Di ben fondata torre ^ aBor 
Kè pili all'irato mar lo fcog] 
. Che d'ogni intorno il di , e 
Che (otto l'arme il buon Ruj 
Che gjà al Trojano Ettor Vt 
Ceda all'odiò , e al furor , e 
Or ne' fianchi ^ or nel petto 
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LXXY 

Or fi ferma , or volteg| 
£ con 1^ man fpeiTo accoi 
Porge or lo feudo , ed or 
Ove girar la man nemica 
O Mei noa fere , o fé la fe 
Ferirla in parte , ove men 
I^SL Donn^ prima che que 
Brama di dare alla battag] 

LXXVI 

5i rkotdà del bando , e 
Del fqo periglio » k non 
Ohe fé in:im di non pren< 
Il fuo^dcmandator 9 prei^ 
Bra già pieSo ai termini ' 
Per actuftar nel mar Febo 
Quando ella cominciò di i 
A diifidarfi, e perder laiì ; 

LXXI 

Qiiaika mancò pid la i : 
Xanto pid l'ira , e raddop i 
Che puKquell'arme rom|: i 
Che in tutto di non avea « 
Come colui , ch'ai lavori 
Sia Aato lento , e gid veg 
S'al&ecca indamo , fi tia^ 
Fin che la fona j^un ten^ 

T^m ir. 
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LXXXIIL 

Gittò Leone al Cavallerie braccia 
Due volte , e più, fraternamente al collo , 
E poi trattogli l'elmo dalla faccia , 
Di qua y e di là con grande amor baciollo* 
Vo* (diue) che di me fempre tu faccia ^ 
Come ti par , che mai trovar fatollo 
Kon mi potrai , che me , e lo flato mio 
Spender tu poffa ad ogni tuo difio. 

LXXXIV. 

. Né veggo ricompenfa , che mai (juefta 
Obbltgazion , ch'io t'ho » poffa difciorre , 
B non , s'ancora io mi levi di te^^ 
La mia corona , e a te la venga a porre. 
Ruf^iér y di cui la mente ange , e molefla 
Alto dolore , e che la vita abborre , 
Poco rifponde , e Tinfegne gli rende » 
Che n'avea avute , e'I fuo Liocorno prende. 

L X X X V. 

B ftanco dimoftrandoii , e fvogliato , 
Più tofto y che potè 1 da lui levoHe ; 
Bd al fuo alloggiamento ritornato , 
Poi che fa mezza notte , tutto armofle ; 
B fellato il deftrier » fenza commiato , 
E fenza che d'alcun fentito foiTe , 
Sopra vi falfe , e fi drizzò al cammino , 
Che pid piacer gli paive al fuo Frontino. 

Hhij 
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XXXIX. 

Per' vendicar lei dunque io debbo,e voglio 
Geni modo morir , né ciò mi pefa ; 
Ch'altra co(a non fò , ch'ai mio cordoglio ^ 
Fuor che la morte ; far pofla diièlà ; 
Ma fol y ch'allora io non morii, mi doelio » 
Che fatto ancora io non le aveva offeia. 
O me felice , s*io moriva allora » 
Ch'era ptigioa delia crudel Teodora. 

XQ 

Se ben m*aveffe uccifo, tormentato 
Prima ad arbitrio di Tua crudeltade , 
l)a Bradamante almeno avrei (psrato 
Di ritrovare al mio cafo piecade. 
Ma , quando ella fapri , ch'avrò pid amato 
Leop , di lei ; e di mia volontade 
Io mene fia , perch'egli l'abbia , privo , 
Avrà ragion d'odiarmi e morto ^ e vivo. 

XCI. 

Quefto dicendo , e molte altre pàfole; 
Che fofpiri accompagnano , e fingulti ^ 
Si trova alPapparìr del novo Sole 
Fra fcuri bofchi in luoghi ftrani » e inculti. 
^ perch'c difperato , e morir vuole , 
£ più che può , che'l Tuo morir $'occultt , 
Quefto Ibogo gli par molto nafcofto , 
^ atto a bx , qaant'hà di fé diipofto. 

' Hhiij 
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X.C Ih 

^ lEntra nel Folto boico , ore piil fpefle 
L'ombrofe frafclie > e pid intricate vede ; ' 
Ma'Frontin prima al tutto fciolto mefie 
Da (e lordano » e liberti gli diede. 
Omio Frontin (gii difle) fé a me ùetk 
Di dare a' merti tuoi degna mercede ^ 
Avrefli quel deilrier da invidiar poco ^ 
Cbe volò ^ Cielo , e fra le ftelle ha loco. 

XGIII. 

Cillaro {& non fu , non fil Arione 
Di te miglior , né meritò pid lode , 
Né alciin*a[tro deftrier , di cai menàoixà 
Fatta da' Greci , o da' Latini s'ode* 
Setifiipat nell'altre .^ard buone , 
Di queita fò , ch'alcun di lor non gode ^ 
Di porerfi vautar ^ ch'avuto mai 
Abbia il.pregio , e l'onoi: , che tu avaro hai 

XCIV. 

Véóì ch'alia pid , che mai 'fia ^a yOÌà, 
DoDiva gentile^ e valotofà , e bella ^ 
Si caro ilato Tei , che ti nutria , 
£ di ^ua man ti ponea freno , e féììst» 
Caro eri alla mia Donna. Ah , perché mia 
La diro pid , (è mia non é pid ^leila.^ 
S'io l'ho donata ad altri i oimé che^eff» 
Di volger quefta fpada oisa àim^àctìf^ 9- <' 




xcv 

S^m teggter s'afiigge 
B le fere , e gli augelli a 
(Ch'altri non è , che qitt 
*Nè vegga il pianto , che: 
Non (Vivete pcnCir , che 
Bradamafite in Parigi fi i 
Poi che fcufa non hi » ci 
Opià l'indugi , che Leo: 

XC1 

Ella » prìm^ ch'avere 
Ghe'l fuo Ruggier, vuol j 
Mancar del detto fuo , < 
I parenti , e gli amici in 
£ quando altro non pod 
col veneno , o con la 
Che le par meglio affai 
Che vivemlo i: eftar di R 

Deh^ Ruggter mio (d 
Puote effer , che tu fia 
Che tu non abbi quefto 
A nefTun'altro , fuor -eh 
Se tul fapeffi , io A che 
NeiTua'altro faria di te ] 
Mifera me , ch'altro pc 
Se noaijael , che pea£ 



xcvin. 

Come i , Ruggier , polCbil , che tn lòto 
Non abbi quel , cEe tuttol mondo hi inteTo' ) 
Se incefo l'hai , ni fei veautoavolo i 
Come eSei ^ò , che non fìi motto , o pieCo t 
Ma chi {àpcfle i] ver ..quefVo figliuolo 
Di Conflantin , t'avrà alcun laccio tefo i 
11 ttadirot l'avri cbiulà la via , 
Acciò prima «li lui tu qui non lìx. 

XCIX. 

Da Carlo impetrai grazia, ch'anefliuo 
Men di me ibite , aveflì nd e0er data , 
Con credenza , che tu foflì quell'uno , 
A cui flar contra io non pocefTì armata. 
Fuorchetefolo, io non Àimava alcuno , 
Ma dell'audacia mia m'ha Dio pagata ; 
Poi che coftui , che mai piiì non tè imprefi 
D'onore in vitafua, cosi m'ha fielL 
C. 

St perd prefa fon per non avere 
Uccider lui , ne prenderlo potuto ; 
Il che non mi par giudo , né al parere 
Mai Too per flar, che in quello hi Carlo avuto : 



Quarantesimo 

CI. 

?afti , che nel fervar fcd 
>*ogni fcoglio pili falda rn 
p^ in quedo di gran lù 
lai furo a' tempi anciclii , 
he nel refto mi dicano in 
lon caro » pur che i*incot 
ur ch'io non fia di coftui 
'olubil piì ch^ foglia anc 

CU. 

Qaefte paròle , ed altre 
>a fofpiri , e da pianti crai 
Sgui dicendo tutta quella 
^li*|iH'iiifelicc giorno veni 
'Aa poi che dentro allò Ci 
-on l'ombre fue , Notturr 
l Ciel , ch'eternamente a 
Farla di Ruggicr moglie , 

CHI. 

Fé la mattina la Donze! 
Marfilà innanzi a Carlo ce 
Dicendo , ch'ai fratel fiio 
fatto ^ran torto , e noi ve 
Che ^i fofle levata la mo 
Ne pure una parola glicn< 
t contra chi fi vuol di prc 
Che Bradamance diRugg 
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CIV. 

E innanzi aeli altri , a lei prorar lo vuole » 
XJÌuando pur di negarlo folle ardita , 
Che in fua prefenzia ella ha quelle parole 
Dette a Ruggier • che fi chi fi mariu; 
E con la cerimonia , che fi fuole , 
Gii si tra lor la cofa è ^abilita , 
Che pid di fé non poflbno difporte , 
Né Vwi l'altro la(ciar per altri tene. . 

CV. 

MarfiGi » o*l vero , o*l falfo che dicefle , 
Pur lo dicea , ben credo con penfiero , 
Perché Leon pid tofto interrompefle 
A dritto y e a tono , che per dire il vero , 
£ che di volonude lo facefl*e 
Di Bradamante ; ch'a riaver Ruggiero , 
Ed efcluder Leon , né la pid onefta , 
Né lapid breve vìa vedea di quefia. 

CVL 

Turbato il Ré di quefta cofa molto , 
Bradamante chiamar fi immantinente, 
E quanto di provar Marfifa hi tolto , 
Le fi fapere ; ed ecci Amon prefente. 
Tien Bradamante chino a terra il volto ; 
E confufa non nega , né coniente ; 
In guifà , che cqpiprender di leggiero 
Si può , che detto abbia Marfiiau vero. 



Quarantesimo 

CVII. 

Piace aRinaldo , e piace i 
alcofauiiir j oh'cffer potx. 
hel parentado non andrà ] 
He già conchiufo aver ere 
par Ruggier la bella Brad 
lai grado avrà dell'oftinat 
potran (èhza lite , e fenzi 
^i man pet forza al padre , 

CVIIL 

Che fé tra lor quefte par 
•a cofa è ferma , e non am 
^osi otterran quel , che pi 
^ià oneftamcnte , e (ènia i 
i^aefto è (diceva Amon) q 
wODtra me ordito , ma'l pe 
Ch'ancor che foffe ver (pi 
Ira voi v*avete ^ io non fo 

CIX. 

Cheprefiippofto (che n< 
Ne vo* credere ancor , eh* 
Scioccamente a Ruggier e 
Come voi dite , e Ruggiei 
Quando , e dove fd quefl< 
Pid chiaro ^ e piano inten 
Slato fò che non è , fé no 
Prima che Ruggier foffe b 
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ex. 

: Ma ('egli è ftato innanxi , cbe OiftÙM 
fofle Ruogìer , non vo' che mene ca^ii 
Ch'efienìlo ella Fedele , egli F^ano , 
Non crederò , che'l matrimonio va^». 
Non fi deve pei quello cfleie invano ' '■ 
Vado a nfchio Leon tlella bainglia ; 
Né il noUro Imperaiot credo voglialo» 
Venir del detto (ito per queAo maoco. 

CXI. 
Qoel , ch'or mi dite , era da dina! , vpui' 
Era intera la colà , ai ancot fatto 
A preghi di coftei Carlo avea il band») 
Che qui Leone alla battaglia ha (tatto. 
^osJ contraRìijaldo, e contta Orland» 
A)iion dicea , per rompete il contratto 
Fra quei duo amanti ; e Carlo ftava a D^i 
Né'pci l'uo , ne pei l'altio volea dite* 

ex IL 

.Comefifenton.s'Auflro, oBNcaffin 
Per l'alce felre mormorai le fronde t 
O come foglion , l'Eolo s'adita 
Contia Nettuno , al lito fremer l'onde i 
-Cosi un rumor , che <»rre , e dkc ^ag^ > 
£ che pertutta Ttancia fi difionde , 
Di quello di da dire , C ds odit MRto , 
Ch'ogni aku cofit i mata in outi catP*- . 
CXI"' 
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CXIII. , 

Chi parla per Ruggicr, chi perXeon : 
Ma la pid parre è con Ruggiero in le^a 
Son diece , e pii, per un , che n'abbia Ann 
L'Imperator né qua , né là fi piega , 
Ma la caula rimette alla ragione , 
Ed al Tuo Parlamento la delega. 
Or vien Marfifa , poi ch'è differito 
Lo fponfalizio , e pon novo partito. 

CXIV. 

B dice : Conciofia ch'efler non poffa 
D'altri coftei , fin che'l fratel mio vive , 
Se Leon la vuol pur , fuo ardire, e pofli 
Adopri sì , che lui di vita prive. 
£ chi manda di lor l'altro alla fofla , 
Senza rivale al fuo contento arrive. 
Tofto Carlo a Leon fa intender quello • 
Come anco intender gli avea fatto il re 

cxv. 

Leon , che quando feco il Cavaliero 
Del Liocorno fia , fi tien ficuro 
Di riportar vittoria di Ruggiero , 
Né gli abbia alcuno affunto a parer dur , 
Non fapeado , che l'abbia il dolor fiero 
Tratto liei bofco folitario , e ofcuro , 
Ma che per tornar tofto , uno , o due r 
Sia andato a fpaffo , il mal paitico P^g^ 
TomlK li 



e X V r. 

Ben fène pente in breve , che colui 
Del qual pili del dover fi prometrea , 
Non comparve quel di , né gli altri dui ; 
Che Io feguir , né nova fen'avea. 
E tot quella battaglia fenza lui 
Contri Ruggier , ficur non eli parca. 
Mandò per Ichivat dunque danno, e fcoOUl 
Fcr trovare il Guerriei dal Liocorno. 
C X V I r. 

Per cittadi mandò , ville , e caftelU 
Da preflo , e da lontan per ritrovarlo i 
Né contento dì quello , montò ìn fella 
Egli in perfona , e fi pofe a cercarlo. 
Ma non n'avrebbe avuto gi^ novella , 
Ne l'avria avnta uomo di quei di Carlo ,~ 
Se non era MelifTa , ciie fé ^ quanto 
Mi fetbo a farvi udir nell'altro Canto. 



IlFinedel Canto QuMrantipm»^tttntt. 
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«■■MMI 



ARCOMEtlTO. 

Dfipc molto cercar , Liop^ trovato 

Il buon Ruggiero , e intefo il tutto a pieno » 
Lajka Donna gli cede ; ond' accoppiato 
Già s*è con lei , già di lei gode in fino ^ 
Sol tanta gioja il Rè di Sarza irato 
Viene per infittar d'empio veneno ; 
Ma nel fin cade , e heftemmiando Dio 
Varca fdegnofi d'Acheronte il rio. 



ci A N T O QU AR ANTESIMOSESTO- 

I. 



o, 



'R. , fé mi moftra la mia carta il vero , 
Non è lontano a difcoprirfì il porto ; 
Sì che nel lito i voti fcioglier fpero 
A chi nel mar per tanta via m'ha fcorto ; 
Ove , o di non tornar col legno intero , 
O d'errar Tempre , ebbi già il vifo (morto. 
Ma mi par di veder y ma veggo certo , 
Veggo la terra, e veggo il lito aperto, 

li ij 



37» *- A » T 

II. 

Sento venir per allegrecza un mono , 
Che fremer l'aria , e riinbomhat fi l'onde. 
Odo di fquille , odo di trombe un fuono. 
Che l'alio popolar grido confoode. 
Or comincio a difcernere chi fono 
QueJli , ch'empion del porto ambe le fpowJe- 
P.T che tutti s'allegrino , ch'io ùì 
Yenuio a fin di così lunga via. 

HI. 

O di che belle , e fagge Donne veggio j 
O di che Cavalieri il lito adorno , 
O di che amici , a chi in eterno deggio , 
Per 1.1 letizia , c'hon dei mio ricorno. 
Mamma , e Gineura , e l'alire da Correggio 
Veggo del Molo in sii l'eflremo corno. 
Veronica da Camberà è con loro , 
Sì grata a Febo , e al lanio Aonto coro- 

av- 
veggo un'altra Gineura , pur'ufcita 
Del mcdelimo Sangue , e Giulia feco. 
Veg»o Ippolita Sfona, e la nodriia 
Damii^elìa Trivuliia , al facro fpeco. 
Veggo te , Emilia Pia , te Margherita , 
Ch'Angela Boraia , e Giaziofa hai reco , 
Con Rtcciacda da Efte ; ecco le belle 
Bianca , e Diana , e l'altie lot lórelle. 
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V. 

Ecco la bella , ma più fàggia, e onefta 
Barbara Turca y e la compagna è Lauta. 
Non vede il Sol di più bontà di quefta 
Coppia , dall'Indo all'eflrcma onda Maufa^ 
Beco Gineura , che la Malacefla 
Cafa , col fuo valor si ingemma , e inaura H 
Che mai palagi Imperiali , o Regi 
Non cbbon più onorati , e degni fregi, 

VI. 

S'a quella etade ella in Arimino era^ 
Qaando fuperbo dell a Gallia doma 
Cefar fi\ in dubbio , s'oltre alla riviera 
Dovea paiTando inimicatfi Roma ^ 
Crederò che piegata ogni bandiera , 
£ fcarca di trofei la ricca foma » 
Tolto avria leggi , e patti a voglia d*efla , 
Né forfè mai la libertade opprefla. 

VII. 

Del mio Signor di Bozolo la moglie , 
La madre » le Crocchie , e le cugine , 
E le Torcile , con le Bentivoglie , 
E le Vifconte , e le Pallavigine. 
Ecco chi a quante oggi ne fono toglie , 
E quante , o Greche , o barbare , o Latine 
Ne fiuon mai , di cui la fama s'oda , 
I^i grana , e di beltà la prima loda , 

I i uj 
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Giulia Gonzaga , che dovunque il piate 
Volge , e dovunque i fereni occhi gira , 
Non pure ogn'altca di beltà le cede , 
Ma come fccfa dal Ciel Dea , l'ammira. 
La cognata è con lei , che di fuafede 
Non mode inai .perchè l'avcfle in ita 
Fortuna, chele fè lungo contrafto, 
£cco Anca d'Aiagon , luce del Vafto. 
IX. 

Anna bella , gentil , corcefe , e faggia , 
Di caAit j , di fede , d'amor tempio. 
La forella i con lei , ch'ove ne irraggia 
L'alta belt^ , ne paté ogn'altra fcempio. 
£cco chi tolto ha dalla fcura fpiaggia 
Di Stigc , e fa con non piil vifto eiempio , 
Mal grado delle Parche , e della mone , 
Splendei nel Ciel l'invitto fuo confoite. 
X. 

Le Fertaiefi mie qui fono , e quelle 
Della Cotte d'Urbino ; e ticonorco 
Quelle dì Mantua , e quante Donne belle 
HJ Lombardia , quante il p^efe ToCco. 
Il Cavaliet , che ira lor viene , e ch'elle 
Onoran si , s'io non Iiò l'occhio lofco 
Dalla luce ofTuTcaiode' bei volti , 
È il gru lame Aieiin , l'Unico Accold, 
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XI. 

Benedetto il nepote , ecco li veggio ; 
C*hd purpureo il cappel , purpureo il manto ; 
Col Cardinal di Maniua , e col Campeggio ; 
Gloria , e fplendor del Conciilorio fanto. 
E ciafcun d*elli noto (o ch*io vaneggio ) 
Al vifo , e ai gefti , rallegrarfi tanto 
Del mio ritorno , che non facil parmx , 
Ct^io poiTa mai di tanto obbligo trarmi* 

XII. 

Con lor Lattanzio , e Claudio Tolomei ^ 
E Paulo Panfa , e'I Drefino , e Latino 
Juvenal parmi , e i Capilupl miei . 
E*l Saffo , e'I Molza , e Florian Montino ; 
E quel , che per guidarci ai rivi Afcrei 
Moftra piano , e pid breve altro cammino ; 
Giulio Camillo ; e par ch'anco io ci fccrna 
Marc'Antonio Flaminio » il Sanga » e'I Beina^ 

XIIL 

Ecco Aleffandro , il mio S^nor , Farneicj 
O dotta compagnia , che feco mena , 
Fedro , Capella , Porzio , il Bolognefe 
Filippo , il Volterrano , il Maddalena ^ 
Blouo , Pierio , il Vida Cremonefe 
D'alta facondia inefllccabil vena ^ 
E Lafcari , e Muffuro , e Navagero , 
£ Andrea Maxone , e'I Monaco Severo} 



XIV. 
Ecco altri àio Aleffan^ in quel drappello ; 
Dagli Orologi l'un , l'aluo il Guarino. 
Ecco Mario d'Olvito i ecco il flagello 
' De' Principi , il divin Pietro Aretino. 
Duo Jeronimi veggo , l'uno é quello 
Di Veritade , e l'altro il Cittadino. 
Veggo il Maioardo , e veggo il Leoniccno, 
Il Panizzaio , e Celio , e il Teocteno. 

XV. 

Qui Bernardo Capei , là veggo Pietro 
Bembo , che'l puro , e dolce idioma ooAro 
Levato fuor i»l l'oléat'uro tetro , 
Quale ell'ec dee , ci hi colfuo eièmpiomolho- 
GuaTparo Obizi è quel , che gli viea dietro , 
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XV IL 

Veggio fublimi , e fopr'umani ingegni 
Di fangue , e d'amor giunii , il Pico , e il PioJ 
Colui , che con lor viene , e da' pia degni 
Hi tanto onor , mai più non conobb*io f 
Ma fé mene fiir dati veri fegni , 
È l'uom , che di veder tanto defio , 
Gìacobo Sannazar , ch'alle Camene 
Lafciar fa i monti , ed abitar l^arcne. . 

XV III. 

Ecco il dotto . il fedele , il diligente 
Secretario Piftofilo , che iftfieme 
Con gli Acciajuoli , e con l*Angiar miofentt 
Piacer , che più del mar per me non teme. 
Annibaì Malaguzzo il mio parerne 
Ve<rgo , con T Adoardo , che gran fpemc 
Mi'^dà , ch'ancor del mio nativo nida 
Udir farà da Calpe aglMndi il grido. 

XIX. 
rà Vittor ¥aufto , fa il Tancredi fefta 
Di rivedermi , e la fanno altri cento. 
Veggo le Donne , e gli uomini di quella 
Mia ritornata , ogn'un parer contento. 
Dunque a finir la breve via , che refta ^ 
Nonfiapid indugio, orc'hò propizio il vento ; 
E torniamo a Meliffa , e con che aita 
Salvò (diciamo) al buon Ruggier la vita. 



3$2 Canto I 

XX. I 

Quefta Melifla , come (& che detto \ 

,V'hò molle volte , avea fommo defire , ] 
Che Bradamaote con Ru^ier dì fttcwo ( 
Nodo s'aveffe in matrimonio 2 unire ; J 
E d'ambi il bene , e il male avea si a petto , 
Che d'ora in orane volea feiuiie. 
Perqueflo Spirti aveafempre per viaj 
Che %aando andava l'un , Valuo vcai». 
XXI. 

In preda del dolor tenace , e forte 
Ruggier tra le Ceniv ombre vide pofto ,' 
Il qiial di non guftar d'alcuna fotte 
Mai piA vivanda , fermo era , e dirpoflo i 
E col digiun fi volea dar la morte ; 
Ma fd l'aiuto dì MelilTa tofto t 
Che del filo albergo ufcita la via tenne , 
Ove in Leone ad incontrar H venne. 
XXII. 

Il qoal mandato l'uno all'altro appreJTa 
Sua gente avea per tutti i luoghi intorno , 
E pofcia era in perfona andato anch'eflo 
Per trovare il Guerrier dal Liocorno. 
^^ '^gg'a incantatiice , la qual mc0b 
Treno , e fella a uno Spirto avea quelgiouo, 
E 1 avea forto in forma di ronzino , 
Trovò qucfto Figlìuol di Conftantino. 
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XXIII. 

Se dell'animo è tal ìsl nobiltade , 
lual fuor , Sienor , f difs*eUa) il vifo moftn 
i la cottefia dentro , e la bontade 
ea corrifponde alla ptefènzia vodra , 
jualche conforto , qualche ajuto date 
1 miglior Cavalier dell'età noflra ; 
'Ke, s'ajuto non ha tofto, e confortò , 
ion è molto lontano à reftar morto. 

XXIV. 

II miglior Cavalier , che fpada a lato^ 
feudo in braccio mal poiia^T» , o porti ; 
i pili bello , e gentil , ch'ai mondo ftaco 
4ai fia , di quanti ne fon vivi , o morti ; 
ol per un'alta corteiia, c'hi ufato , 
tà per morir , fé non hi chi'l conforti; 
^cr Dio , Signor , venite , e fate prova ; 
'^allo fuo fcampo alcun configlio giova. 

XXV. 

^ Nell'animo a Leon fubito cade , 
Chel Cavalier di chi coftei ragiona , 
Sia quel , che per trovar fa le contrade 
Cercate intomo , e cerca egli in perfona i 
5| ch'a lei dietro , che gli perfuade 
Sìpietofa opra , in molta fretta fprona, 
La qual lo traffe (e non fé gran cammino), 
Ove dia morte era R uggicr vicino. 



^^ Canto 

XXVI. 



Lo ritrovar, che fenza cibo ftato^ 
Era tre giorni , e in modo laffo , e vinto , 
Che in pie a fatica fi faria levato 
Per ricader , fc ben non folle Ipmto. 
. Giacea dtìVefo in terra tutto armato ^ 

Con l'elmo.in tetta , e della fpada cinto , 
k guanc;ial dello feudo s'avea fatto , . 
In chc'l bianco Liocorno era ruratto. 

XXVIL 

Quivi pcnfenào quanta ingiuria egli abbia 

lauodlaDonn. .V-^^S^f ^> ^ V^'' 
Ifcouofcente le fu ftato , arrabbia , 
IsJon pur fi duole , e fen'affligge tanto , 
Che fi morde le man , mord€ le laobia , 
Sparge le guance di continuo pianto , 
E pc? la fantafia , che v'ha si fiffa , 
Né Leo» venir fente , ne MeliUa. 

XXVI IL 

Né per qupfto mterrompe il fuo lamento , 
,^è <;effano.i fofpir., né il pianto cefla. . 
Leon fi ferma , e ftà ad udire intento , 
Poi foionta del cavallo , e fegli appretta. 
Amore effer<:agion di quel tormento 
Conofce ben , ma la pcrfona efpreffa 
Non (gli è^ per cui foftien tanto martire ; 
Ch'anco Rttggicr non gUel'hà fatto ad«f • 



Né 
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XXIX. 

Più innanzi > e poi pili innanzi i pa/fi muta 
Tanto , che fegli accoda a faccia a faccia ; 
£ con fraterno affé eco lo fàluta , 
£ fegli china a lato y e al collo abbraccia. 
Io non fo quanto ben quella venuta 
Dì Leone improvvifa a Ruggier piaccia , 
Che tenie , che lo turbi , e gli dia noja , 
£ fegli voglia oppor , perche non iimoja. 

XXX. 

Leon con le pid dolci , e piiì fozvì 
Parole , che fa air , con quel pid amore , 
Che può moftrar^ gli dice : Non ti gravi 
D'aprirmi la cagion del tuo dolore ; 
Che pochi mali al mondo fon si pravi , 
Che Puomo trar non fene poffa more > 
Se la Cfigion fi fa ; né deve privo 
Di fperanza efTer mai y fin die fia vivo. 

XXXL 

Ben mi duol che celar t'abbi voluto 
Da me , che fai s'io ti fon vero amico ; 
Non fol dapoi, ch'io ti fon si tenuto , 
Che mai dal nodo tuo non mi diflrico^ 
Ma fin'allora , ch'avrei caufa avuto 
D'eflerti fempre capital nemico ; 
E dei fperar , ch'io fia per darti aita 
Con l'aver , con gli amici • e con la vita* 
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XXXII. 

Di meco conferir nbti ti rincrefca 
Il tuo dolore , e lafciaini far prova 
Se forza , fé lufinga , acciò ta n'efca , 
Se gran tèfor , s'arte , s'aftuzia giova* 
Poi , quando l^opra mia non ti rìefca , 
La mortt (ia , cn'al fin tene rimova. 
Ma non voler venir prima a quell'atto , 
Che ciò , chefi può far , non abbi fattoi 

XXXI li. 

E (èguitò con si efficaci preghi , 
£ con parlar si umano , e si benigno , 
Che non può far Ruggier , che non fi piegU| 
Che ne di ferro ha il cor , né di macigno > 
E vede , quando la rifpofta neghi , 
Che farà difcortefe atto ^ e malignò. 
Rifponde , ma due volte , o tre s'incocca 
Prima ilparlàr , ch*afi:ir voglia di bocca. 

XXXIV. 

signor mìo (difle al fin) quando faprai 
Colui , ch*io fon (che fon per dirtel'ora) 
Mi rendo certo , che di me (arai 
Kon men contento , e forfè più, ch'iomoUk 
Sappi ch'io fon colui , dre si in odio hai ; 
Io fon Rug^ièr , ch'ebbi te in odio ancora 1 
E che con intenzion di porti a morte 
Già Són fià giorni ufcii di quefta Gene; 
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XXXV. 

Acciò per te non mi vedefli tolc 
Bcadamante, fenteudoeiTerd'Anu i 
La volontade a tuo favor rivolta. 
Ma perchè ordina l'uomo, e Dio i 
Venne il bifogno , ove mi fé la m« 
Tua cortefia , mutar d'ppinione ; 
E non pur l'odio , ck'ip t Vca , de i 
Ma &,, ch'efler 010 fenipre ip ini d . 

XX3CVI. 

Tu mi pFCgafti , non (àp.en4o , e 
loffi Kuggier , ch'io ci faceffi avere 
La Donna,; ch'alstejicani;p.iària il n 
Cor fuQr del, corpo , o Panima vale 
Se fpddisfar m^ tpftoi^l tuodifio , 
Ch'ai mio ho voluto , l'hò facto vec 
Tua f Atta è <£(radaman(e ;.abbilain ] 
Molto^piùche'ljniobpoe , il tupm 

XXXVIL 

Piaccia a te ancora ,. fé, privodi 1 
Mi fon , ch'infieme io ila oi .vita pri 
Che pi^ toifto fen:ui anima potici , 
Che ìfix^ Bradamante reftar vivo. 
Appreflb , per avei]a.tU'nòn;fei 
Mai legittimamente £n.ch'io vivo. 
Che tra noi fponfalizio èigìi centra 
Ni duo inalici dl4.pvià4^iB£» a pn t 

K 




QXTARAMTESI 

XL 

Che psima il nome di ] 
Ch*io iapeflì , che tu foi 
Non negherò > ma di'oi 
L'odio, ch'io t'ebbi^ l'c 
£ fé quando di carcere i 
N*aveffi , come or n'tò , 
Il medefifno avrei fatco i 
Ch'a beoeficio tuo fofi,{ 

XL 

B s*allor volenrier £ati 
Ch'io non t'era , come e 
Quant'or più farlo debb 
Nonio facendo , il piil 
Poi che negando il tuo \ 
Privo d'ogni tuo bene , 
Ma telo reado ; e più co 
Renderlo a te^ ch'aver^ 

Molto più a te , ch'a 
La qual , bench'io , pei: $ 
Non è però.s'alp:i l'avrà 
Come tu I al viver mio 
Non vo* che la tua moi 
Che poITa , fciolto ch'el 
Che fon del matrimoni 
Per legittima moglie 9s 
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XLVII. 

Il qual con gran fatica , ancor ch'ajuto 
Avefle da Leon , fopra vi (alfe. 
Cosi quel vigor manco era venuto , 
Che pochi giorni innanzi in modo val& , 
Che vincer tutto un Campo avea potuto ^ 
E far ouel, che fé poi con l'arme falfe. 
Quindi partiti giunfer , che più via 
Non fer di mezza lega , a una Badia* 

XLVIII. 

Ove pofaro il refto di quel giorno ; 
E l'altro appreflb , e l'altro tutto intero ; 
Tanto , che'l Cavalier dal Liocorno 
Tornato fa, nel fuo vigor primiero* 
Poi con MelifTa , e con Leon ritorno 
Alla Città Real , fece Ruggiero ; 
£ vi trovò y che la paflàta fera 
L'ambafceria de' Bulgari giunt'era* 

LXIX. 

Che quella nazìon > la qual s'avea 
Ruggiero eletto Rè , quivi a chiamarlo 
Mandava quefti fuoi , che fi credea 
D'averlo in Francia appreflb al Magno Carlo j 
Perchè giurarli fedeltà volea , 
£ dar di fé dominio , e coronarlo.' 
Lo fcudier di Ruggier y che fi ritrova 
Con quefta gente , ha di lui dato nova»' 
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IRTO 

Lxri. 

tiptcfò , e cond 
:azio n'avria fat 
lal grado di tuti 
iveva ttarto ; 



le fempie a qua 
ai, paueiàìnna 

XML 

di punto in pui 
1 Ruggiero avea 
dolor compunte 
%ÌK gli ptemea 
ciré i e giunto 
lì foccoirca ; 

il miro efpreffi 
n fi , cK'alciutti 
XIV. 

Efficaci preghi 
osto Amone , 
mova , che lo j 
l'opinione , 
fona andar non 
, che gli peidon 
Dcero l'accette, 




f«oja il 'faglie "^*»oo^ 

fin ^^ 







hi 
pò 



QuARANtES 

LX 

Raggiera accen& il F 
Ai preghi loro ; e in Bu 
Di ricrovarfi dopo il tei 
Quando Fortana altro < 
Leone Augufto , che h 
DiiTe a Ruggier , ch'ali 
Che, poi ch*cgli de'Bu 
La pace è tra lor fatta , 

LX: 

Ké da partir di Frane! 
Per efler capitan delie f 
Che d'ogni terra , ch'ab 
ìar la rinunzia gli farà ( 
Non'è^ virtù , che di Ru; 
Ch'a mover sil'ambizic 
DiBradamante » e far ci 
Vaglia , come ora udir , 

LXX 

Fanfi le nozze fplend 
Convenienti a clii cura 
Carlo ne piglia cura ; e 
Farebbe maritando una 
I merti delU Donna era 
Oltre a quelli di tutta fi 
Ch'a quel Signor non p: 
Se fpendeffe per lei mez 



QUARANT 

Pofto avea il geni 
la mezzo un padigli< 
Il pili ricco y il più oi 
Che già mai fofle o 
O prìina^ o dopo tei 
£ tolto ella l'avea ii 
L'avea di fopra a Ce 
Ch'a diporto fai aa 

LX 

Melifla di confen: 
O pid tòftp pet darg 
£ moftrargli dell'art 
Ch'ai gran verme in 
£ che di lui , come 
£ della a Dio nemi< 
Fé da Conftantinop 
Portare il padigiion 

l: 

Di Copra a Confi; 
Di Grecia , lo levò 
Con le corde, eco] 
Gaemimento , ch'a 
Lo (è portai per l'ai 
Quivi lo fece allog 
Poi finite le nozze , 
MiracolofamentfC o 




QUAKANI 

Elena nominata ei 
Per cui lo padijglion 
Che poi fuccefle in 
Tanto dieCkopati 
Dalle genti d'Agrip 
Nel mar Leucadio i 
In man d'Augoilo , 
E in Roma jKno a C 

Quel Coftantin , 
La bella Italkf ,. fin 
Conftantin , pctf di 
Fono in BìoAtaìó t 
Da un'altro Conila 
Oro le cótét y ^01 
Tutto traponro cor 
Pid che mai toa fi 

I 

Qui^krGnaie 

Una Refusi aiufayai 
Sì bello infante ts'i 
Non ebbe un tal , 
Vedeafi Giove» e l 
Venere , e Mane » 
A man piene , tf fp 
Di dolco^éiiiiMMfia 




QuARAKTESiMOS^ 

LXXXIX. 

Quivi fi vede , come il fi<^ < 
De' Tuoi primi anni indifciplin 
Fafco gli è appreiTo , che gli oi 
Chiari gli efpdnedell^anciche ; 
Quefto fchivar , quello feguir 
Se imraortal bracni ^ e gloriof 
Par che gli dica; cosi as^ea tx i 
I gefti lor ^ dà gii gli avea i i 

XG. 

Poi Cardiflate appar » ma i 
Sedere in Vaticano a Concii 
£ con facondia aprir Talco n 
£ far di fé ftupir tutto cpiel 
Qual fia dunque coftui d'et 
(Parean con meraviglia di 
O fé di Pietro mai gli tocc 
Che fortunata età , che fé' 

XCl 

In altra parte i liberali 
Erano , e i giochi del gio 
Or gli orfi affronta sA gli 
Ora i cinghiali in valle i 
Or sd un gtanetto par ci 
Seguendo o caprio , o e 
Che giunta par che hip 
In parti ugnali a un fol 




QuARAWl 

Si vede altrove a 
Per falute d'Alfonf< 
Che va cercando pc 
£ trova , e fa veder 
Al giuftiifìmo frate 
Che gli u(a la famij 
Ejper queftofi fàd 
Che Roma a Cicer< 



Vedefi altrove in 
Ch'adajutarlaChi 
£ con tumuhaana 
A un'efercito inftn 
£ folo il ritrovarti 
Tanto agli Ecclefi 
Cke'l foco efiingu 
Si che può dir , ci 



^ 
^ 



Vedefi altrove < 
augnare incontra 
Che conerà Turcl] 
Da' Venexiani m2 
La rompe » e vinc 
. Con la gran predi 
ì^è per le vede al 
Chel'onorfol^c 




QlTARANT 

L'ultimo -di ,neil'< 
Convito , era a gran 
Che Carlo a man fini 
H Bradamante avea d. 
Di verfo la^^ampagn^ 
Contra le menfe un C 
Tutto coperto egli, < 
Di gran perfona, e e 

C 

^^ciKc ra U Ki d'/ 
Che gli fé {opra il pò 
Giurato ai&e^ di non \ 
Né ilrìng^ £pad^ , ne 
^in cheooa £b0e ipx'ai 
Stato j ^ine eremita , 
Cosi a quel tei^po £bi 
PmiirfiiCa,yaUer.4it;j 

Ci 

5e b^adi C^rio io q 
^ d^l JRè , 1&0 >5ignoK 
Per nou/]<U<ikfi «pn pi 
Che fé noapcocem^fle ] 
Wa poi che jtutto l'ann 
Vede finito , e uuto'l 
^ Com ouiDye auae, e ca 
Alla Corte or ae yien f 



U teft. 
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lero a 
ìdo , 
onte 
fido; 
monte 
I infidi 



perta , 

nega 

;na, 

jJa. 

ofTenj 

natia. 

n'acc* 

àdett 



QlTARANTE 



Ruggiero a quel pa 
E con licenza , rifpofc 
Che mentiva egli, e q 
Che traditor voleffe n 
Che fempre col fuo R 
Che giuflamente alcu 
E ch*era apparecchiato 
Che vcrfo ìui fé fempi 

£ ck'a difender la fv 
Senza torre in a juto ft 
£ che fperava di moft: 
Ch'affa n'avrebbe , e 
Quivi Rinaldo , quivi 
QuiviilMarchefe, e'I 
Dudon , Marfifa ^ con 
S'eran per la difefa di 2 

C 

Moflrando , ch'effe 
Non dovea conturbar 
Ruggicr rifpofe lor*.: S 
Che per me forati quei 
L'arme y che tolfe al 1 
Vennero , e fur tutte '. 
Gli fproni il Conte Ori 
£ Carlo al fianco la f| 



I l'alno arat 
li bnona rae: 
1 Danefc. 
> piazza 
'ìct March ef 
dello fteccai 
recdiìatoL 

npa]«dafbc 
ibe, ftanno 
lidi caccia 
mcndo vana 
lero aer min 
inipiftrage,e 
r.cheinalc 
Migliale. 



Ila pili parte 
! parca , 
noH fi pijxv 
m fatto avea 
una grappi 
I rìmanea 
ilfegno; 



QUARANTE«] 

CXI 

Tremava , pid ch'a ti : 
A Bradàmante ; non ch'( I 
Che'l Saraci n di forza , e 
Che vien dal cor , più di | 
Né che ragion ; che fpe{ i 
A chi rhà feco ^ Rodomi 
Pur ilare ella non può fé : 
Che di temere amando h i 

CXI 

O quanto valentier fo] 
L'imprefa avria di quella 
Ancor che rimaner di vii 
Per quella foife fiata più 
Avria eletto a morir più 
Se può pid d'una morte e 
Più tofto , che patir , che 
Si ponefle a pericol della 

Ma nenia ritrovar pie ; 
Perchè Ruggiero a lei l*ii 
A riguardare adunq,ue la 
Con meilo vifb ,. e cor ti: 
Quinci Ruggier , quindi 
E vcngonfi a trovar coi fi 
Le lance alPincontrar pa 
1 tsonchi augelli a falir ' 
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CXIX. 

Non fi trovò lo fcoglio del fcrpente , 
Che fd si duro , al pettb Rodomonte , 
Né di Nembrotte la ipada radiente , 
Nel folito elmo ebbe quel di alla fronte , 
Che bufate arme, duandb fiì perdente 
Centra la Donna'df Dordòna al ponce ^ 
Lafciatò avea fo(pef!r'^i fkdri maTiili , 
Come di fbprxaveivr dhto parmi; 

Eg^i avefa nn^alrra aiTai buona armattihi » 
Non come era la ptima'gii'perfetta ; 
Ma né quefta , né duella, n'é pìii diira 
A Balifardà fi farebbe rietta ; 
A cui non oda incanfo , né fattura / 
Né finezza d*acciar, né tèmpra eletta. 
Ruggier di qua ^ di là si ben lavora , 
Ch^al Pagan Parme in pid d*un locò foràJ 

Qaanfdo fi vide in tante parti volte 
Il Pagan Tarme , e non poter (cKivare , 
Che la pili barte di quelle percome 
Non gli andafle la carne a ritrovare, ^ 
A maggior rabbia , a piti furor fi mo& ; 
Ch*a mezzo il verno il tempeftofb n^are^. 
Cecta lo fi:udò ^ e a tutto fiio potere 
5iì l'elmo di lUiggieiò a diiè man Éie^ 
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CXXV. 
Non fa in terra sì rodo , che tifórfe 
Via pid che d'ira , di vergogna pieno; 
Per^che a Bradamante gli occhi toriè ,' 
E turbar vide il bervifo iereno. 
Ella al cader di hii rimare in forfè ; 
E fil la vita Tua per venir meno. 
Ruggiero ad emendar tófto quelPonea 
Stringe la fpada , e col Pagan s'aSkottta; 

GXXVt' 

Quel gii urta il dcffì'i^er contra; ma Ruggiero 
Lo fcanla accortamente, e fi ritira; 
E nel pafface , al fren piglia il defiriero 
Con la man iiiancà , e intorno lo raggica ^ 
E con la delira intanto ai Cavaliero 
Ferire il fianco ,oil ventre, o il petto ulte; 
E di due'punte fa fentirgli angoicia , 
L'una nelfianéo , e Taltra nella cofcidé 

ex XVI r. 

Rodonionte , che in mano ancor tèneri 
Il pome , e l'elfa della fpada rotta , 
Ruggicr sii l'elmo in guifa percotea , 
Che lo potea ftordire all'altra botta*. 
Ma Ruggièr , ch*a' ragion vincer dovea , 
Gli prete il braccia ; e tire tanto allotta , 
Aggiungendo alla de(lra l'altra manò^ 
Che fuor- di&lift ^ fin tràfle ilPagano. 
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CXXXI. 

Ruggiér non perde il tempo, e di grande urto 
Lo percote nel petto , e nella faccia , 
£ fopra gli martella » e'I tien sì corto , 
Che con la mano in terra anche lo caccia. 
Ma tanto fa il Pagan , ch'egli e rifurto. 
Si flringe con Ruggier, si che l'abbraccia. 
L'unoy d'altro s'aggira, e fcote,c preme. 
Arte aggiungendo alle fue forze eibeme. 

CXXXIL 

Di forza a Rodomonte una gran parte 
La cofcia , e'I fianco aperto aveano tolto. 
Ruggiero avea deprezza ^avea grande arte i 
Era alla lotta efercitato molto. 
Sente il vantaggio fuo , né fene parte , 
E donde il iàngue ufcir vede pid fciolto ; 
E dove pia ferito il Pagan vede , 
Fon braccia^ e petto, ePuno, ePaitro piede; 

CXXXIIL 

Rodomonte pien d'ira, e di difpetto 
Ruggier nel coUo , e nelle fpalle prende $ 
Or lo tira, or lo fpinge , or fopra il petto 
Sollevato da terra lo fo^ende ; 
Quinci, e quindi lo rota , e lo tien ({retto ^ 
£ per farlo cader molto contende. 
Kuggier ftà in fé raccolto , e mette in opra 
Senno , e valor > per rimaner di fopra* 
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CXXXVII. 

Alla ylftft deirelmo gli apprefènta 
La punta del pugnai , ch'avea già tratto ; 
£ che fi renda minacciando tenta , 
£ di lafciarlo vivo gli fa patto* 
Ma quel , che di morir manco paventa ; 
Che di moArar viltade a un minimo atto , 
Si torce y e (cuore ; e per por lui di (otto 
Mette ogni fiio vigoir , ne gli fa motto. 

CXXXVIII. 

Come maiUn fono il feroce alano ,' 
Che fidi i denti nella gola gii abbia , 
Molto s'affanna , e fi dibatte in vano 
Con occhi ardenti , e con (pumofe labbia ; 
£ non può ufcire al predator di mano^ 
Che vince di vigor , non già di rabbia ; 
Cosi falla al Pagano ogni penfiero 
D'ofcir di fotto al vincitor Ruggiero. 

CXXXIX. 

Pur fi torce , e dibatte , sì che viene 
Ad efpedirfi col braccio migliore ; 
E con la def^ra man , che'l pugnai tiene , 
Che trafTe anch'egli in quel contrago fuore , 
Tenta ferir Ruggier fotto le rene ; 
Ma il giovane s'accorfe dell'errore , 
In che potea cader per differire 
Di far quell'empio Saracin morire. 
Tomo ly. N a 
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con Frontino a Rullerò. 13» f^o. Si lameti* 
ta di Ri^ÌM^o. 3ft« 28. Incontra Ulania» 
31. fo. E capita aHa rocca di Triibno. 54.» 
O* Incontra Fiordiligi. 35. B3« E firmila- 
jneoK àbbatteHodtuncttite ^ foopoacicelkx 
viene alle mora d'Arli ; abbatte i Guerrieri 
Pagani, fi (contra poi con Ruggiero, com^ 
batte con Mariila,Gon iaqttaèe,rccoiiofi:i«tft 
poi per foeella di Rii^ero/ene vd a Pari- 
gi, i lamenta di Ruggiero oom Marfifà. 4». 
%6* Manda a coa&rtar Ruggiero. 44. ^i» 
Combatte con Ruggiero fotto l'infegne di 
Leoine. 4f« 73. Si marita a Raggìierot4^. 

BKANDIMAB.TB partc di Parigi per andare a 

. urovàffeOdando.S.SS.E&elpalaEibod'IUlmN 

te. iz.io.Trova Eiordii^ wab3i. #o«E <{ai 

continua ^ com*egli vien preà> ^ Rodo^ 

jmontc^ Eiibesata da Dodone nel «ar à*4^ 



T A rO L A. 

14. 71. Accorda Mandricardo tregua con 
Rodom. 14.1 1 1. Lo priega a pace^ o a tre- 
gua con Ruggiero. 30. 31. 

DuooNB liberato in Africa. 39. 14. Libera 
Brandimarte , Sanfonetto, ed Oliviero ^ ed 
altri Criftiani prigioni di Rodom. 39. 33. 
Pafla in Francia. 3 9 . ^4. Combatte con Rug- 
giero. 40« 77. 

Okusilla. 37. fi* 

Fbrkau. X. 14. Nel palazzo d'Atlante, xi. t^. 
Combatte con Orlando, ii. 47. Esortai 
foldati nella battaglia intorno a Parigi. 1 8* 
43. Cade pei man di Bradamante ad Arll. 

FiOKDiLiGi. 8. ^8. Si ritrova alla battaglia 
tra Zerbino , e Mandricardo. 14. 71. Vede 
Orlando matto. x9.'39.|Conduce Brandi- 
mane al ponte di Rodomonte. 3 1.^^ Con- 
duce Bradamante allo ileilb ponte. 3^ 40* 
Trova Brandimarte in Africa. 39* 38. Hit 
Pannunzio da Ailolfo della morte di Bran- 
dimarte. 43. 1(7. Muore. 43. i8(. 

FioRDispiNA. if. 17. 

Sabrina con Ifabella nella grotta, ii. 91. 
Incontra Marfifa. io. lotf. £ impiccata da 
Odorico. 14. 45* 

[7INEUKA. 5. 8. 

Gradasso contra Atlante al fuo Caftello. &• 
45. £ liberato con gli altri tla Bradamante. 



TAVOLA. 

£ acdfo da Ruggiero. 30. €7. 

Marfisa. 18. 100. Combatte con Guidone, 
j^. $x. Abbatte Zerbino, xo. ix^. Incontra 
Ruggiero, e Ricciardetto , e^r. 16. 3. To- 
glie Brunello. 17. 8^. Torna ad Agraman- 
ce in Arli.3x< 6. Combatte con Bradaman- 
ce. 37. xo. Riconofce Ruggiero per fratel- 
lo. 16. 67. Prende Marganorre. 37. 103. 
Si battezza a Parigi. 38. X3. Vuol combat- 
cere contra Leone la caufa di Ruggiero 
avanci a Carlo.4^. 57. 

Makganokkb. 37« 38. 

Martano. 15. 6. 

Melissa nella grotta di Merlino con Brada- 
xnante. 3. 8. A Ruggiero ne] cafVello d'Al- 
cina. 7. 5x. Inganna Agramante fottò la 
forma di Rodomonte. 3^. 5. Conduce Leo- 
ne ad ajutar Ruggiero. 45. xi. Appareccbia 
l'albergo matrimoniale. 45. 76. 

>JoRA«DiNo. 17. X3. E fegue continuamen- 
te di lui. 

Olimpia , ad Orlando. 9. xi. Abbandonata 
da Bireno. io. i^. Efpofla all'Orca marina. 

11.33. 
Oliviero, liberato da Dudone. 39. 33. Al- 
TaiTalto di Biferta. 40. xi. All'abbattimene 
co a tre a tre nelPlfola di Lipadufa. 4X 11 • 
Allo fcoglio dell'Eremica,che battezzò Rug- 
giero, e hfanò lui. 43. j^x. la Francia con 



TAVOLA, 

iipjLNTi. 1. ]8. E tutto il filo 
iD Angelica , Bradamante , e ì 
ftclio d'Atlante, ii. i£. A I 
gramanic. 17. 17. Combine o 
onte. 17. II. 

iONiTTO in Giemfalemme. i f. 1 
afco. 1 1. 99. Alle Danae om 
|. Al casella di Pinabello. ti.;. 
itfo di Parigi. 31. fi. In Afrìi 
l'efpugMziondlBiferta, e qui' 
, l'Autoi Io lafcia. jy. jff. 
LINO , nel concilio d'Agramanti 
igge con Agramante oell'arma 
me. 40. 16. Combatte a Lipadi 
e 41. 71. Si battezza dall'Eie 
»J- 

lANO. 16. 38. 

AMIA. jt. jo. È alla terra d 
Jtre. jt. 9S. 

BINO al cajnpo a Paiigi con 
;. {O^CadedaMariìra. 1,0. ii.é 
con Ermonide.,ii. 10. È prigi 
Imo d'Ai tari va. 15. 50. Ove e 
I da Orlando , e racquifla I 
intinuamente fegue tutto il 
LO, cKe viene uccilo da Ma 
t.71. 

JL FINE DELLA TAf^O 



A P P RO B AT I O N. 

T*Ai M par ordre de Monfeigneur Te Chanceficr td 
J GierufaUmme liberala , e l'Orlando Furiofo , con Cd 
Raccolta delle Rime fcelte, & j^ai Crù qu*on pouvoit en 
permetrre une nouvelle £dicion. A Paris le premier 
Ma« 1745, MAUNOIR. 



PRiri L EG E DU ROr. 

LOUIS par la grace de Dieu , Roi de France & de 
Navarre r A nos Amés àc Féaux Confcillers , les 
Gens tcnans nos Cours de Parlemens , Maicres des 
Requétes ordinaìres de notte Hotel . Grand-Confeìl» 
Prevot de Paris, Bai lifs, Sénéchaux. leurs Lieutenani 
Civils & autres nos Juft'ciersqu'il appartìendra. Sa- 
ruT. Notre bicn amé le Sieur Abbé Antonini Nous 
ayant fair expofer qu*il defireroit fa're imprimer & 
donner au Public acs Ouvragcs qui ont pour ritte 
L'Orlando Turio/h di Lodovico Arrofto Con i(imefcelte, 
L a Gierufalemme Liberata di Torquato Taffo, S*\ì noUS 
plaifoit ìm accorder nos Lcttres de permiflìon pouf 
ce néceflTaTcs : A cej caufes voulant favorableraenc 
traiter ledic fieur Expofant , Nous luiavons permis fiC 
permettons par ces Prcfentes de faire réimprtmer lef- 
dits Ouvrages en un ou plufreursvolumes, autant die 
fois que bon luifemblera , &de le faìre vendre & de- 
biter par tour notreRoyatime,pendant le tems de troit 
années confécutives» à comptet du iour de la date deC- 
dites Préfentes : Faifons défenfes ì tous Imprimeurs « 
Librairest & autres perfonnes de quelque qualité & 
condition qu'elles foient , d'ea ìntroduire d'impref- 
fion étrangere dans aucun lieu de notre obéifTance , i 
la charge que ces Préfentes feront entegiflrées tout 
au long Tur le Regiftre de la Communauté des Impri- 
meurs & Libraires de Parisi & ce dans crois mois de 
la date dMcelles 1 que I'impre0ion defdits Ouvrages 
fera faite dans notre Royaume 1 Se non ailleurs...rii 
bon papier &en beux caraéleres , conformcracnt à la 
feuille imprimée t atcachée pouf modcle fous le cooi» 
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